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Drofilo: biografico di DD, Darzanese @ 


Pietro Paolo Parzanese nacque il dì 11 novembre 1809 i), in si 
Ariano di Puglia, da Giuseppe, uomo di modesto intelletto, “ ma 
leale, onorato e religioso quanto si può credert ,, e da “ Gio- 
vanna Farètra di Grottaminarda, nata di onesta ed agiata famiglia, 
donna d'ingegno pronto e sottile, spedita parlatrice, e di belle e 
fiere sembianze , *). 

Come apprendiamo dalle sue Memorie, egli, venuto al mondo 
“ malaticcio e irrequieto ,, , durante l'infanzia, fu travagliato da “ con- 
tinue infermità ,,; nè più lieta trascorse |’ adolescenza, in cui, a i 
causa del mal di nervi, che fin d'allora aveva cominciato ad af- 
fliggerlo, passò “le notti agitate e tetre, spesso svegliandosi di ; 


1) Errano i vecchi biografi, che costantemente riportano al 1810 
la nascita del poeta: l’anno 1809 è attestato inconfutabilmente dal- +00 
l'Afto di nascita e dalle Memorie della mia vita (in Opere com- ‘ 
plete di P. PaoLo ParzANEsE, Ariano, Stab, tip. Appulo-Irpino, n 
1893, v. II, p. 4), l'importante documento autobiografico , scritto 
un anno prima della morte, nel 1851. dl 

*) Memorie, in op. cit., vol. II, p. 4. 
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balzo, con grave peso al cuore, tremando di strane e bieche pau- 
re ,. Eppure il giovanetto, “in quella solitudine di notti ve- 
gliate, vagava, non senza diletto, con la sua fantasia, figurandosi 
cose strane o sopra natura, a cui dava non poca materia la fede 
ch'ebbe grande nella dottrina di Cristo , 4). 

Sciocchi, pedanti, “ fieri e arrabbiati ,, furono i suoi primi mae- 
stri, quali un P. Benedetto da Bonito, vecchio monaco france- 
scano, un Raffaele Ciaburri, sacerdote da Grottaminarda, un Carlo 
Aliprandi, vecchio arciprete arianese, i quali tutti gli contristarono 
e amareggiarono la vita nei primi teneri anni, con gli sciagurati 
metodi didattici e con i bestiali castighi a suon di ferula, deno- 
minata stoltamente fior di virtà ®), Nè migliori furono i mae- 
stri del patrio seminario, dove, appena vestito l'abito di chierico, 
fu collocato nel 1820, un po’ per carità del dotto e munifico 
vescovo Mons. Domenico Russo, un po’ per i saggi risparmi 
fatti dalla preveggente madre sua. Scarso fu il profitto ricavato, 
nei primi due anni, in quel luogo “sozzo e barbaramente con- 
dotto , 3); ma più tardi, affidato alle cure del dotto e geniale 
canonico Nicola Bòscero da Flumeri, sentì aprirsi dinanzi alla mente 
nuovi e più vasti orizzonti. 

Intanto, dotato di matura sensibilissima, aperta alle nobili mani- 
festazioni del bello e dell’arte, il Parzanese, nonostante il tristo 
e deleterio indirizzo avuto, che ne aveva mortificate le facoltà della 
mente e repressi gli slanci del cuore, ben per tempo sentì sboc- 
ciarsi la poesia nell'anima mesta e idillica, “ come un fiore 0c- 
“culto a tutti e fino a lui medesimo. Perocchè, non bastandogli le 
“sue notturne fantasie, e l' amorosa corrispondenza con tutti gli 
“ esseri, che più valevano ad innamorarlo, si. sentì forzato a can- 
“ tare de’ dolori della Vergine; ed il fece in pochi mestissimi 
“ versi, dove la Donna afflittissima rassomigliò all' usignuolo, a 
“ cui fu rapito l’ usignoletto ,, 4). E così, fin dall'adolescenza, co- 
minciò la sua missione di poeta, com'egli ebbe a ricordare in uno 


1) Memorie, L. c., p. 8. 
2) I6., p 10. 


de' suoi canti più belli e ispirati, composto negli ultimi mesi della | 


vita, come per proclamare che l'aveva altamente e nobilmente 
compiuta : 


Quand'io nacqui, di Dio la voce santa 
Mi disse: canta! 
Mi disse: canta; io verso il ciel guardai, 
Piansi e cantai. 
Come augel malinconico e solingo 
Canta ramingo, 
Io così, seguitando mio destino, 
+ Canto e cammino, 


Uscito dal semiuario nel 1824, con rinomanza di fanciullo mi- 
racoloso, tale da far concepire ai suoi maestri, e specialmente al 
Vescovo, le più liete speranze, il Parzanese si dedicò per qualche 
tempo alla poesia estemporanea, facendo strabiliare coi suoi im- 
provvisi i numerosi uditorii di Benevento, Foggia, Lucera, Bar- 
letta e della stessa Napoli; ma ben presto si allontanò dalla sedu- 
cente e pericolosa via, sulla quale si era messo, seguendo l’ an- 
dazzo dei tempi, e si dedicò a studi più meditati e severi sulla 
Bibbia, sui classici latini, specialmente Virgilio, e sui più impor- 
tanti scrittori italiani dei vari secoli , come si rileva da spogli, an- 
notazioni ed excerpta, contenuti in più quaderni e zibaldoni au- 
tografi, che ora si trovano in mio possesso. A questo periodo di 
fervido e intenso lavoro appartengono due strofette inedite, com- 
poste nel 1826 *), le quali, se non per la forma, sono certo molto 
importanti pel contenuto, che rivela la costanza dei propositi e la 
fiducia nell'avvenire del giovane diciassettenne: 


4) Gli otto versi, a cui il giovanetto dà l’ impropria denomina- 
zione di " anacreontica ,, i soli che ci siano pervenuti della sua 
prima adolescenza, sono trascritti sopra un pezzo di carta volante, 
di mm. 107X100. 


_- 
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Nel 1829, per consiglio dell'illustre medico e storico della me- 
dicina Salvatore De Renzi , il Parzanese si recò a Napoli, dove 
si trattenne qualche tempo, per meglio coltivare i suoi studi. Ri- 
tornato in patria, con largo corredo di cognizioni e di libri, verso 
la fine del 1830, s' incontrò con l' anima sorella, scesa dalla 
“ flativa stella , nel “terreno velo , della bellissima e gentile fan- 
ciulla, adombrata sotto le iniziali dell’ Arzzonia XIV : R*osaria 
V*ernacchia. Quest’ amore ebbe il suo doloroso epilogo in un 
dramma intimo, nella più nobile ed eroica abnegazione di due 
cuori : l'eletta e santa creatura, fedele al giuramento dato di ri- 
maner nubile, quando nel 1831 il poeta fu elevato al sacro ordine 
del suddiaconato, morì di languore il 19 gennaio 1837, nell'età di 
poco più di 26 anni 4); e l'infelice poeta innamorato, costretto 

4) Rosaria Vernacchia nacque il dì 19 luglio 1810, come si ri- 
leva dall'Afto di nascita, da me pubblicato nel mio lavoro: A# 
«traverso gli Abruzzi, Napoli, Perrella, 1913, p. 73. 
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dai doveri domestici e dalle vicende della vita ad abbracciare it 
sacerdozio, portò rassegnato e dolente la croce del sacrifizio , la 
sciatagli dalla fanciulla adorata, nel momento dell'estremo distacco + 


E l'anima gentil l’estremo vale 
Mi susurrò con moribonda voce; 
E, pria che dispiegasse in alto l’ale, 
Mi lasciò questa croce! 
Questa croce...! la chiusi sul mio petto, 
E rassegnato a Dio gli occhi rivolsi : 
Quindi i pensieri e l'animo e l'affetto 
Presso l’altar raccolsi, 


Ora in questo doloroso segreto dell'anima del Parzanese, che: 
io per prima scoprii e rivelai 4), bisogna ricercare la spiegazione 
della sfiducia e dello sconforto, del pathos indefinibile, del tedio: 
della vita e del desiderio della morte, che si riscontrano in tutte 
le sue poesie. Infatti questa caratteristica speciale, che si appalesa 


!) Ricordo in ispecial modo il Profilo biografico pubblicato 
nel cinquantesimo anniversario della morte de poeta (Numero u- 
nico, Ariano, 29 agosto 1902) e l'articolo: Ariano al poeta popo- 
lare del Mezzogiorno (Giornale d’Italia del 12 nov, 1909), a cui, 
come agli altri miei lavori, hanno attinto liberamente, e quasi 
sempre senza sentire il dovere del più lieve cenno della fonte, 
quanti, in questi ultimi anni, hanno dedicate le loro poco meri» 
torie fatiche alla vita e alle opere del. Parzanese, Ora, mentre colgo 
questa occasione, per protestare contro questo deplorevolissimo 
sistema, mi limito a rilevare che, con la larga messe di dati e 
fatti, desunti dagli autografi inediti del poeta, dalla viva voce 
delle ultime due sorelle di lui, dai vecchi amici, dall'Archivio di 
Stato di Napoli, dalle più rare strenne e dai giornali napolitani; con 
tutto questo copioso materiale bio-bibliografico, che, preparato per 
la monografia completa, ho già implicitamente pubblicato, sia pure 
in brevi note critiche, in rapidi cenni e concisi riassunti; non è certo 
costretto ad affaticarsi di troppo un qualsiasi magistello o lanzi- 
chenecco, che voglia imbastire e sciorinare articoli saggi, prefazioni e 
che so altro: non ha che da seguire la linea direttiva delle ricer- 
che, da me nettamente tracciata, svolgere i risultati, già precisati, 
delle mie indagini. Ma, poichè tutto ciò è plagio mal camuffato, 
e perciò più vile e sfacciato del plagio vero e proprio, io chie- 
derò per i recidivi le pene sancite dalla legge, 


‘più nettamente nelle Armonie, il canzoniere in cui il poeta effonde 
‘tutta la piena del suo dolore per i disinganni giovanili , si mani- 
festa in tutti gli altri componimenti, nei quali, sia che canti la 
Cieca, Rubina, l'Odalisca, sia che prenda a soggetto Rita, la Po- 
vera, la Pazza, egli delinea figure e immagini gentili e soavi, ma 
indeterminate e incorporee, senza forma e senza sostanza, che, col- 
pite dal dolore, al primo affacciarsi alla vita, non hanno altra aspi- 
razione che quella di raggiungere la nativa stella, per ritrovarvi 
la pace e l’amore, che furon loro duramente contesi sulla terra. 
‘Ora, esaminata alla stregua delle intime vicende giovanili, la poesia 
del Parzanese, enigmatica e impersonale, per le esigenze della casta 
‘a cui apparteneva, acquista vita e movimento, e ci si rivela come 
sentita e sincera emanazione di un nobile spirito, degno, sotto 
certi aspetti, d'essere paragonato all'infelice recanatese. 
L E, se non nelle poesie stampate, in cui gli era negato di dare 
/ libero sfogo alla piena dei suoi affetti, in alcune tuttora inedite, 
È ‘che ho rintracciate tra’ suoi manoscritti , il poeta irpino ha degli 
. ‘accenti disperati come quelli del Leopardi. Avendo riserbato per 
la monografia completa l'esame di questi preziosi documenti psi- 
cologici, qui mi limito a ricordarne uno solo !), cioè quello in 
cui, dopo aver stimatizzata dell' “ iniquo fato la possanza ,, che 
gli aveva contesa ogni gioia, egli così effonde l'ambascia del suo 
«cuore : i 
Nè più dagli occhi tremula discende 
Sol una stilla, che la cruda ambascia 
i: Allevi, onde quel cor gonfio s’ingrossa ! 
E se, come balen, spunta il sorriso, 
E tosto muore sul contratto labbro, 
È un sorrider d'insano, che si allegra 


# LI 
»» 
Ma, dobbiamo affrettarci a riconoscerlo , il Parzanese, avendo 
chiuso nei penetrali del cuore il suo grande dolore, seppe essere 
sacerdote e maestro esemplare, figliuolo e cittadino intemerato. 


1) MS. aut. di un piccolo pezzo di carta di mm. 103X 151. 
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Dovendo contentarmi di cenni fugaci, dirò soltanto che se, nella. 
vita privata, “ visse logoro e scarso di tutto, per far nuotare gli 
altri ,,, cioè la numerosa famiglia, “in mezzo agli agi ed alle co- 
modità domestiche ,, ‘), nelle varie cariche sostenute, nella rapida. 
carriera ecclesiastica, lasciò indelebili tracce di zelo, rettitudine e 
dottrina, 

Infatti riscosse il plauso dei buoni, sia come maestro di lettere 
nel seminario, dove di appena 21 anno fu chiamato ad insegnare 
dalla fiducia di Mons. Russo, sia come canonico della Collegiata di 
S. Pietro Apostolo, a cui lo stesso, poco dopo, lo promosse; sia quan- 
do, nella fresca età di 24 anni, vinse, in pubblico concorso, la 
cattedra teologale, sia quando due anni dopo, alla morte dell'insigne 
prelato, suo protettore, avvenuta il 6 febbraio 1837, resse per 13 
mesi l'ufficio di Vicario capitolare, sino all'ingresso nella diocesi 
del successore, Mons. Francesco Capezzuti. 

Lasciata l’ alta carica, che gli aveva procurate infinite noie e 
molestie da parte degl” invidi e tristi c/iercuti *), il Parzanese: 
si dedicò con maggior lena alla predicazione, percorrendo le città 
degli Abruzzi, del Sannio, delle Puglie, dovunque accolto coi mag- 
giori onori dalle autorità politiche ed ecclesiastiche, acclamato e 
benedetto dal popolo numeroso, sul quale egli esercitò sempre un. 
fascino singolare, non solo per il contenuto etico-sociale delle sue 
prediche, addirittura nuove per quei tempi, ma anche per le ec- 
cezionali doti oratorie, per l'alta, aitante, ben formata persona, 
per la fisonomia serena, nobile, vivace, illuminata da due occhi 
grandi, profondi, indagatori. 

E nel tempo stesso, mentre coltivava con rinnovato fervore 
la poesia , cercò di mettersi in più intimo contatto con la società 
culta napolitana , recandosi spesso alla capitale, dove frequentò i 
salotti letterari di Giuseppe De Cesare, di donna Lucia De Tho- 
masis, di Laura Beatrice Oliva e Pasquale Stanislao Mancini; e 
quivi, pregato da amici vecchi e nuovi, talvolta ridestava la sopita 


') Memorie, 1, c., p. 4. 

2) I casi della vita Hel poeta, in questo periodo, sono stati illu- 
strati, sulla scorta di CORONERE inediti, nel mio lavoro: Attraverso 
gli Abruzzi, pp. 7-10 
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musa improvvisa, e dettava strofe alate, inneggianti non di rado 
ai tempi nuovi e alla risurrezione della patria 1). 

E di uno di questi componimenti estemporanei, dal titolo : Le 
lagrime, volle dare comunicazione al pubblico, con affettuosa let- 
tera, il Mancini, in casa del quale era stato improvvisato, “ con am- 
mirabile felicità ,, su tema da lui propostogli, una sera dell'aprile 
1841 2). 

Così egli andò sempre più allargando la cerchia dei suoi amici 
poeti e letterati, quali, oltre i suddetti, Giuseppe Regaldi, Cesare 
‘Malpica, Rosa Taddei, Giannina Milli, Leopoldo Tarantini, Antonio 
Tari, Felice Bisazza, Lorenzo Riola, Achille de Lauzières } Dome- 
nico Anzelmi, Vincenzo Torelli, Filippo Cirelli, Emmanuele Rocco 
e altri molti; e a mano a mano seppe procacciarsi un posto molto 
importante nel giornalismo e nella letteratura militante napolitana, 
come si rileva dai numerosi e geniali articoli, d' indole critica e 
artistica, pubblicati nei periodici : il Poliorama pittoresco, il Luci- 
Jero, l'Omnibus, le Ore solitarie, e nelle strenne: l' Iride, la Si- 
rena, Mergellina e altre. Accennando a questi scritti, non esagerò 
punto il De Ferrariis, quando asserì che esercitavano una “ irresi- 
stibile magia , sulle menti dei giovani, che vi ammiravano “la 
soavità delle forme, la bellezza delle immagini, la limpidezza dello 
stile ,,°). Essi, in ispecial modo La lanterna magica, Un viaggio di 
dieci giorni, le Scene artistiche, le novelle Maddalena, Memorie 
di un campanaro di villaggio, L’ ultima ispirazione, Un sonno 
in barca, sono tra i lavori più belli e ispirati usciti dalla penna 
del Parzanese, tali da formare, raccolti in un sol volume, che ve- 
drà presto la luce, uno dei libri più varii e piacevoli, di pura e 
schietta prosa italiana. 

Intanto il poeta a mano a mano veniva pubblicando le sue opere 
poetiche : nel 1837 la versione delle Melodie ebraiche del Byron 
e della Preghiera per tutti di Victor Hugo, le Armonie italiane 


!) Cfr. all'uopo i mici articoli, dal titolo: Napoli nella vita 
e nell’arte di P. Paolo Parzanese, nel giornale Roma di Napoli, 
del 9 e 22 sett. e dell'11 ottobre 1912, 
°) Omnibus, Napoli, a. VIII (1841), p. 207. 4 
. 3) C. De FgrRraruSs » Necrologio di P. Paolo Parzanese , in 
“Poliorama pittoresco di Napoli, a. XIV, sem. I (1852), n. 25, p. 193. 
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nel 1841, le Canzoni popolari nel 1841, i Canti del Viggianese 
nel 1840, i Canti del Povero nel 1852; e poi, tra questo e quel 
lavoro, componeva la visione / fiori di una stella, le raccolte 
di canti Fiori e stelle e i Versi di Jacopo Valto, Dio Angeli e 
santi, il poemetto /turiele o 1" Angelo esiliato, la cantica Il due 
novembre, Ballate e leggende, Idilli e sonetti e altri scritti 
molteplici. 

Oltre a ciò, traduceva il Cantico dei cantici, il mistero Cielo e 
terra del Byron, circa tre canti e più frammenti della Messiade del 
Klopstock, i passi lirici della prima parte del Fast del Goethe, 
Javori ancora inediti, di cui posseggo gli autografi, e dettava drammi, 
come La Vendetta del negro, tragedie, come Sordello e Giulietta 
e Romeo, e altre poesie, discorsi politici, descrizioni di viaggi, 
fra cui bellissima quella del Viaggio a Bagnoli, saggi critici, 
anch'essi tuttora inediti. E a tutta questa copiosa suppellettile deb- 
bono essere aggiunti il Quaresimale ed i Panegirici, che formano 
i quattro volumi dell' edizione arianese, e numerose prediche e 
semplici schemi — circa una sessantina — venuti in mio possesso, 
in gran parte degni di pubblicazione. 


Ora, quando si pensa che tutto questo multiforme e complesso 
lavoro fu compiuto da un uomo che morì nella verde età di 43 
anni, non si può non essere indotti a giudicare come straordinaria, 
se non addirittura prodigiosa, una siffatta attività letteraria. 


* Mentre il Parzanese si dedicava con tanto fervore alle nobili 
lotte dell'arte, perseguendo uno dei più cari ideali della sua 
vita, l' educazione morale e civile dei miseri e dei derelitti della 
terra, di cui sognò larigenerazione, in grazia delle virtù cristiane 
e del fecondo lavoro; mentre attendeva all'adempimento degli obli- 
ghi del suo ministero e di quelli di figlio e fratello affettuosis- 
simo, spuntò l'alba del 1848, l'anno dei grandi entusiasmi e delle 
amare delusioni. 

Il poeta, che aveva sentito “ scaldarsi il cuore , di vivo amore 
per la patria fin dalla prima fanciullezza, cioè sin da quando nel 
1821, sentendo parlar vagamente, nel seminario, di guerra e scontri 
tra i Tedeschi ed i Carbonari di Napoli, per un inconscio * na- 


tural sentimento, aveva desiderato la vittoria alle inesperte armi 
napoletane ,, *); il sacerdote, in cui quell'amore era cresciuto cogli 
anni, pur sotto le candide insegne d' ermellino del canonico teo- 
logo, credette anche lui, al pari di tanti generosi, che, per mano 
di Fernando, fossero state spezzate le catene del servaggio, e sciolse 
il canto dell’esultanza, con l'inno L'Italia e Napoli, composto nei 
primi del febbraio 1848, appena giunse in Ariano la notizia della 
concessa costituzione, e pubblicato nel Poliorama pittoresco. Il 
bellissimo inno, che, divenuto popolare, suscitò fremiti di entu- 
siasmo nel popolo di Napoli e delle province, erompe in questo 
fervido grido di gioia: 


" Dio lo volle! L' Italia si è desta, 
E dal fango solleva la testa, 
Ahi! tanti anni tradita, percossa, 
Le catene, piangendo, portò. 
Dio lo volle: l'Italia si è scossa, 
E le infami catene spezzò. 

p gi 


Ma non erano ancora finite le feste per la creduta redenzione, 
quando spuntò la pig del 15 maggio, a cui seguì la 
più insana e feroce reazione, con le esose angherie e la repotenza 
da parte della bieca polizia del re fedifrago. Allora cominciò pel 
poeta un periodo dei più travagliati e angosciosi, poichè, mentre 
da una parte fu costretto a difendere i suoi concittadini dalle male 
arti e dalla sfrontata licenza dei malvagi e dei demagoghi, camuf- 
fati da liberali e da patrioti; dall' altra fu obbligato ad una con- 
tinua vigilanza d'ogni suo atto, d'ogni pensiero e parola, per non 
incorrere nelle rappresaglie della polizia, che l' aveva segnato a 
chiare note nel libro nero degli attendibili politici. 

Ma questo periodo di lotte, di ansie, di trepidazioni continue, 
attestate da un prezioso manipolo di lettere inedite, da me rac- 
colte, con lunghe e pazienti ricerche, presso i discendenti degli 
amici politici del Parzanese , se scosse e minò inesorabilmente la 
salute di lui, schiudendogli il sepolcro dopo appena quattro anni, 
ne fece rifulgere tutta la grandezza dell'animo e l'amore intenso 


1) Memorie, 1. c., p. 20. 
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per i suoi concittadini. All' uopo mi piace ricordare un discor 
inedito: Agli Arianesi, pronunziato durante la reazione, dal quale 
si rileva che il poeta, nel 1848, contro il meal seme pretesco e de- 
magogico, spiegò in patria una mirabile opera patriottica e civile, 
sorretto e aiutato dall'insigne e onorando vescovo di sopra rigor- 
dato, Mons. Francesco Capezzuti. 

Afflitto, intanto, da una fiera è dolorosa malattia di nervi, calisa- 
tagli dall'intenso lavoro e dalle amarezze patite, il Parzanese tra- 
scorse in gran parte in Ariano gli ultimi quattro anni della sua 
vita, recandosi soltanto, nella buona stagione, al vicino “ tranquillo 
villaggio , di Anzano 4), presso la sorella Gaetana, maritata Rossi, 
per chiedere sollievo a quelle aure balsamiche, oppure recandosi, 
tra il giugno e l'agosto, nella sua diletta Napoli, per qualche inno- 
cente svago e per consultare gl'illustri medici del tempo, intorno 
al suo male ribelle, 

E si trovava a Napoli nell'estate del 1852, all'albergo dell'Aquila 
nera, ora Villa Borghese, nella Via Tre Re a S. Tommaso d'Aquino, 
n. 14, ora Via Giuseppe Vacca, quando, colpito da febbre tifoidea, 
non conosciuta e mal curata dai sanitari, alla quale non potè resistere 
l'organismo affralito, si spense cristianamente; tra le braccia della 
madre, accorsa al suo capezzale, alle ore 10 della sera del 29 agosto. 

All'attendibile politico, al quale si attribuiva—e non senza fon- 
damento—un nuovo canto ribelle, composto tra il 1849 e il 1850, 
l' Addio a Partenope, in cui erano commiserati i generosi patrioti 
gettati nelle tetre prigioni borboniche, per il solo delitto di aver 
amata la patria: 


Wi miseri, che gemono 
Sbarrati in carcer nero, 
Fur dannati, colpevoli 

'aver.alma e pensiero; 


al fiero e tenace assertore di un'Italia libera e indipendente , 
tra' suoi naturali confini, cantata nell'inno: Le patria—Qual’è la 


‘) Così lo chiama in un bellissimo canto, in cui ne elogia le 
naturali bellezze. — Cfr. Opere, vol. Il, pp. 144-45. 
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patria degl’Italiani, non potevano essere concessi pubblici onori 
funebri: perciò la salma del poeta più popolare e dell’oratore sacro 
più noto e acclamato del Regno delle Due Sicilie, il 30 agosto, fu 
trasportata tacitamente, senza pompa e onori, seguìta da pochi 
coraggiosi e fedeli amici e letterati, al camposanto di Poggio- 
realè , dove fu seppellita nella cappella di S. Maria Ancillarum, 
Sole i periodici, fra cui il Poliorama pittoresco, adempirono pie- 
namente il loro dovere, pubblicando tenere e affettuose necrologie. 

Nella patria sua , la perdita del più illustre e benemerito citta- 
dino fu pianta sinceramente dal popolo, al cui dolore fecero eco 
i canonici del Capitolo della Cattedrale, i quali, d' accordo col 
vescovo Mons. Capezzuti , deliberarono di rendere solenni ono- 
ranze funebri all’ estinto, affidando l'incarico di tesserne l' elogio 
all'amico dilettissimo Ab. Teodoro Grassi. La bieca ed esosa po- 
lizia ricorse a tuttii mezzi per evitare che i funerali fossero cele- 
brati, od ottenere almeno che fosse soppresso l'elogio del Grassi; 
ma l'energico ed austero prelato, come ho appreso da un impor- 
tante documento, che non ha guari sono riuscito a scoprire nello 
Archivio di Stato di Napoli, si mostrò tetragono a tutte le ingiunzioni, 
e al Sottintendente, D. Ercole della Valle, che osava ancora di far 
violenza sull’ animo suo, diede la nota recisa risposta: Jr chiesa 
comando io. 


Erano omai trascorsi circa quattro anni dalla morte del Parza- 
nese, quando, in un radioso mattino di primavera , il 81 maggio 
1856, mentre tutta la ridente collina di Poggioreale, ammantata dal 
sole, mandava al cielo i mille profumi delle “ vaghe gemme ,, de' 
variopinti fiori, tanto cari al poeta, 


Dell'alba al fresco soffio sbocciati *); 


un pesante carretto, tirato da quattro braccia robuste, imboccò il 
cancello del nuovo Cimitero, e, attraversato il viale principale, si 


1) Da / fiori di ogni stagione, in Opere complete, Stab. tip. 
Appulo-irpino, vol. II, p. 150. 


diresse verso il cosidetto “ Quadrato orientale delle fosse ,, dove 
si fermò presso il monumento del signor Gambardella. Quivi, con 
ogni precauzione, sotto la guida di un giovane di bell’ aspetto, 
dagli occhi luminosi, in cui fin d'allora brillava la ‘divina scintilla 
dell'arte, ne furon tratti due parallelepipedi di marmo di diversa 
grandezza, un mezzo busto di marmo anch’ esso, ma più candido 
e lucente, ed una cassa mortuaria: quel giovane che aveva vigilato 
e diretto il carico era lo scultore Alfonso Balzico; quel busto, una 
delle prime opere pregiate del suo scalpello , riproduceva vive 
e parlanti le belle sembianze di Pietro Paolo Parzanese, già pla- 
smate egregiamente dal vero nel bozzetto, ch'egli aveva eseguito, 
per ben altro fine, mentre era ancor vivo l’amico diletto. 

Limitati i “25 palmi quadrati di suolo ,, che il Balzico il 28 
agosto 1854 aveva acquistato, “ per nome e per conto della fami- 
glia Parzanese ,, dal “ corpo della città di Napoli ,,, al prezzo di 
# ducati 12,40 ,,, fu dato ordine di scavare la fossa, in cui dovevano 
essere collocati i resti mortali del poeta. 

Ma, ahimè , quale penosa e amara delusione doveva provare il 
valente artista, quando, commosso, trepidante, col viso irrorato di 
lagrime, scese nell' ipogeo della confraternita di S. Maria Ancilla- 
rum, col “ terrasantiere ,, di questa e “ gl’interratori ,,, per racco- 
glierli e comporli nella muova cassa! Ricercata indarno la croce, 
che doveva essere segnata col numero 21648, egli dovette ricono- 
scere che il cadavere era già stato rimosso dal loculo, e consultato 
fra l'ansia più viva il giornale mortuario, nella segreteria del Cimi- 
tero, al N. d'ordine 4851, apprese la dolorosa verità ch' esso era 
stato esumato fin dall’8 febbraio 1854, cioè da oltre due anni e 
tre mesi. Era ormai evidente che la direzione della Congrega sud- 
detta, dopo 17 mesi e dieci giorni dall’inumazione, trascorso già il 
termine regolamentare, aveva date disposizioni per il disseppellimen- 
to, e, non avendo trovata da parte di parenti o amici nessuna richiesta 
speciale di “ nicchia ,, o di temporaneo isolamento, aveva senz'altro 
ordinato che gli avanzi fossero trasportati nell'ossario comune ‘). 


i Del Triste fato dei resti mortali di P. Paolo Parzanese, 
sulla scorta dei documenti del IV Ufficio del. Municipio di Na- 


poli e della Segreteria del Cimitero, mi occupai largamente nel 


n 


giornale Roma di Napoli, del 26 marzo 1913. 


n 
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Il Balzico, adempito il dovere d'innalzare il monumento all'in- 
felice amico, credette di dover serbare il silenzio sul mancato ri- 
trovamento , forse per risparmiare un altro grave dolore ai geni- 
tori desolati e alla derelitta famiglia di lui, a cui era da attribuirsi 
l'involontaria colpa di non aver evitata la irreparabile iattura; ma, 
come dissi altrove *), qualcuno fin d'allora seppe la verità e me 
ne fece edotto, parecchi anni or sono. Poteva restare ancora qual- 
che dubbio, ma anche questo non ebbe più ragion d'essere, quan» 
do, nel gennaio del 1912, fu eseguita la deliberazione presa dalla 
Giunta comunale di Napoli, dietro mia iniziativa, fin dall'agosto del 
1909, cioè quella di trasportare le ‘ossa ed il busto del poeta nel Re- 
cinto degli ugmini illustri, Allora, come con lettera del 23 no- 
vembre 1912 ebbe a comunicarmi l’egregio Signor D. Abbate, di- 
rettore-capo dei Cimiteri comunali, “ fatti i debiti scavi nel sito 
d’onde fu rimosso il monumento ,, per più di tre metri, fino 
alla così detta terra vergine ,, per la ricerca dei resti mortali del 
poeta , , questi “ non furono rinvenuti, come non fu trovato alcun 
"segno che vi fossero stati sotterrati ,,. 

Così si avverò, nella maniera più triste e desolante, il nero pre- 
sagio, che, fin dal 16 novembre 1837, il Parzanese manifestava 
nella lettera a Cesare Sterlich, nel dedicargli la tenera e mesta 
cantica, I! Due novembre Morte, religione, preghiera: “ Ma noi 
versiamo lagrime e fiori sulla tomba dei morti, e chi sa se vi sarà 
chi venga a plorare sul nostro cenere abbandonato! ,, Il fato av- 
verso, che volle incrudelire usque ad mortem et ultra, negò all'in- 
felice poeta persino un sepolcro, nel quale egli sperava che sa- 
rebbe scesa per lui 


La prece e qualche lacrima amorosa, 
Che su la zolla funebre nutrica 
La violetta timida e pudica ?). 


Ma, ciò non ostante, quest'estrema iattura, per la quale, or son 
vari anni, mostrai tutta la mia profonda e accorata tristezza, ora 


o 


1) Nel Profilo biografico, in Numero unico cit. 
2) Il Due novembre, in Opere, vol. II. p. 185. 


bo mi è sembrato ch’ essa potesse considerarsi cor 


sublime olocausto, che um superiore arcano potere.4 
| al poeta sacerdote, quello che le sue ossa andass 
«confuse con quelle dei derelitti della terra, ai quali 
‘dicate tutte le fervide energie della mente e del cuo 
gli affanni e i dolori, per elevarne l'educazione mo; ale 
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SAGGIO CRITICO 


Sulla poesia di P. P. Parzanese 


Mentre, dopo aver toccato, in vari studi e saggi, questo o quel 
punto della vita e della produzione artistica del Parzanese '), vado 


1) I Canti del Viggianese di P. Paolo Parzanese, Vasto, Anelli, 
1899; Profilo biografico e Il Poeta del dolore, in Numero unico: 
“ Alla memoria di P. Paolo Parzanese, nel Cinquantesimo anniver- 
sario della morte, Ariano, Stab. tip. Appulo-irpino, 29 agosto 1902; 
Per P. Paolo Parzanese (in proposito degli “ Studi , del prof. D. 
Santoro), in Rass. crit. d. lett. it., Napoli , X., 1905, pp. 134 
sgg.; Ariano al poeta popolare del mezzogiorno d’Italia, in Gior- 
nale d'Italia del 12 novembre 1909; La Malibran nella “ Norma, 
al S. Carlo di Napoli, nel 1835 (Impressioni e sentimenti di un 
poeta sacerdote), in Giornale d’Italia del 4 febbraio 1910; Dalla 
terra dell’esilio (Lettere inedite di C. Augusto Vecchj a P. Paolo 
Parzanese), in Cronache letterarie, Firenze, 31 dicembre 1911; Na- 
poli nella vita e nell'arte di P. Paolo Parzanese ; nel giornale 
Roma di Napoli del 9 e 22 settembre e dell'11 ottobre 1912; Ur 
mese fra canti, conviti e accademie, nella vita errante dell’im- 
renze Rosa Taddei, in Rivista storica Salentina, Lecce, 
III, ff. 9-10, 1913; Il primo trionfo artistico napolitano e una igno- 
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ordinando e disciplinando il copioso materiale inedito e raro, rac- 
colto ‘in tanti anni di amorose ricerche, per la composizione della 
monografia completa, già da tempo promessa, intorno a lui; ho 
creduto opportuno. iniziare, con questo volume, la pubblicazione 
degli scritti inediti dell’infelice poeta e di quelli dispersi nelle 
‘strenne e nei giornali poco noti dei tempi suoi, o inclusi, con 
grossolani criteri e senza ordine e discernimento , nelle edizioni 
delle opere posteriori alla sua morte. 

Ed ho voluto per prima dare alla luce questa raccolta di poesie, 
quasi tutte d' indole popolareggiante , ispirate a nobili sentimenti 
di educazione morale e civile, perchè mi è parso di rendere un 
tenero omaggio alla memoria dello scrittore, che, avendo appreso 
sin dall'infanzia “ad amare i figliuoli de' contadini e degli arti- 
giani, e ad osservare con riverente compassione gl'infiniti travagli 
de’ poveri ,, 4), dedicò ad essi tanta parte della sua attività lette- 
garia, non con l’intento di “ procacciarsi fama ,, ma per il santo 
ideale di fare opera di cristiana e civil carità ,, dalla quale “i 
poveri, i contadini e gli artigiani, potessero trarrè “ speranza, 
consolazione e conforto ,, *). 

E l'omaggio affettuoso per me consiste particolarmente nel far 
conoscere che il Parzanese, “ coerente all’ idea romantica che la 
poesia vera viene dal popolo, e al popolo deve rivolgersi, per 
sollevarlo ad un ideale superiore della vita , *), non si limitò a scri- 


rata amicizia giovanile di Giannina Milli (con documenti inediti 
erari),in Rivista Abruzzese, Teramo, XXVIII, ff.10-11, 1913; Laura 
Beatrice Oliva — Dall’amore contrastato al felice imeneo con 
Pasquale Stanislao Mancini, in Rivista d' Italia, Roma, fasc. del 
novembre 1913; // triste fato dei resti mortali di P. Paolo Parzanese, 
nel giornale Roma di Napoli, 26 marzo 1913; Aftraverso gli Abruzzi 
all’Abbazia di S. Spirito e agli Eremi di Frate Pietro del Mor- 
rone (Illustrazione storico-artistica di un viaggio compiuto nel 1838 
da P. Paolo Parzanese), Napoli, Perrella, 1913; Il singolare “Addio 
del Garibaldino ,, nella guerra del 1866, in Fanfulla della Do- 
menica, Roma, 21 novembre 1915. 
1) P. P. ParzanesE, Memorie delim mia vita I. c., p. 15. 
2) P, P. Parzanese, Lettera-Prefazione ai Canti del Povero, 
in Opere, v. III, p. X. 

*) A. GaLcermi, L'Opera di Vittor Hugo nella letteratura ita- 
liana, in Gior. st. d. lett. it. Suppl. N° 7 (1904), pp. 68-9. 
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vere le tre note operette: le Canzoni popolari, i Canti del Vig- 
gianese, i Canti del Povero e la men conosciuta raccolta di con- 
simili poesie, denominata poco esattamente fori e stelle; ma 
dettò per lo stesso tutta una serie di altri canti, sino agli ultimi 
giorni della sua vita, quasi non sentisse mai del tutto appagata 
quella che giustamente fu detta “ la nobile ambizione ,, 4) dell'ani- 
mo suo. 

Non m' indugio qui a parlare della poesia popolare del Parza- 
nese, poichè credo di ‘essermene abbastanza occupato *), nel con- 
futare le asserzioni di uno studioso di molto valore, che, indotto da 
un'idea preconcetta, volle sostenere che fosse “un'illusione, quella 
del poeta di voler far servire le sue canzoni come mezzo di pro- 
paganda d'educazione morale e civile ®); solo, ricordando la grande 
diffusione ch' esse ebbero nel popolo “), il quale persino ne tra- 


1) GALLETTI, 07. cit., p. 66. 
2) Per Pietro Paolo Parzanese, |. c. 
3) D. Santoro, Studi su! Parzanese, Chieti, Jecco, 1904, p. 


4 SQ. 

Dia che le edizioni curate con una certa perizia tipografica, 
come la napolitana (Poesie edite e inedite, Stamperia dell’ Iride, 
1850-57, voll. 3) e l'arianese (Opere complete edite e inedite, Stab. 
tip. Appulo-irpino, 1889-98, voll. IV., S. 1%), si diffusero nel popolo 
le edizioni essenzialmente popolari, come quelle dei tre canzonieri, 
curate dal Parzanese, e le altre dei canti migliori, curate a Napoli da 
editori popolari, quali Gaetano Nobile, che, in pochi anni, intorno al 
1885, esaurì parecchie edizioni delle Poesie popolari di P. PAoLo 
Parzanese, Nicora Amgra ED ALTRI; Gennaro Monte, che, tra ìl 
1900 e il 1904, ne smerciò due delle Poesie popolari; Gabriele 
Sarracino, il quale, più accorto e fortunato dei suddetti, curò nel 
1862 l'edizione stereotipa delle Poesie popolari di P. PaoLo PAR- 
ZANESE, NICOLA AMBRA ED ALTRI, con osservazioni di Lorenzo Po- 
lizzi, della quale fece circa una ventina di “ tirature ,, di oltre 8000 
copie ognuna; a queste si debbono aggiurigere quella eseguita, nel 
1898, dal figlio Gennaro, e l'ultima nel 1914 dall'altro figlio Alfonso, 
che gentilmente mi ha fornite queste notizie, e mi ha mostrate le 
integre “ pagine , ben custodite della stereotipia , fonte inesausta 
di benessere nella sua famiglia. 

Non debbono inoltre essere dimenticate le. altre edizioni popo- 
lari, come quella dei Canti del PARZANESE, venuti alla luce a Bo- 
logna, nel 1876, per opera della Società Olografica l’altra delle 
poesie pubblicate a Firenze, nel 1889, da Adriano Salani, e una 
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senza, si son fermati ad ascoltare, con certo mal celato dileggio 


sformò qualcuna in canto di guerra e di redenzione nazionale, 
come fece del Coscritto nel 1860 *), non mi perito di affermare. 
che quanti hanno mal giudicata o addirittura vilipesa la poesia — 
popolare del Parzanese lo hanno fatto per assai scarsa e superfi- 
ciale conoscenza di essa; sicchè, invece di penetrarne l'intima es- 


sul viso, il “ rataplan , del tamburo del suo bellicoso Vecchio 


sergente, o il “ton ton, tan tà ,, con cui il Fabbro ferrajo esprime 
gli assordanti rumori di raspe e martelli della sua fucina. Ohimè, 
com’ è vero e triste che l' Italia è stata ed è tuttora l' almo paese 
delle accademie, nel quale, come acutamente disse 1’ illustre cri- 
tico su ricordato, deplorando i denigratori del Nostro, “la lettera- 
tura seria deve esser sempre paludata e togata! ,, *). 


* 
*.$, 


Ora quei critici emzretae naris—non molti in verità—,che mo- 


strarono di non gradir molto la poesia popolare del Parzanese, 
fecero conoscere, ira le altre deficienze, che ignoravano come sif- 
fatta poesia fosse già in voga in Germania e in Francia, e ch' egli, 


imitandola dai migliori romantici d'oltr’Alpi, giusta 1' espressione, 


del prof. Galletti, che più acutamente l’' ha inteso e compreso, 


riuscì a “ renderci l'anima segreta della canzone popolare, la breve 


effusione lirica, ingenua ed alata, simile al /ied tedesco , °). 


Nè si deve credere che il poeta di Ariano riuscisse facilmente, 
in grazia d'intuito o d’ispirazione artistica, a introdurre, primo fra | 


tutti, prima dello stesso Giovanni Prati 4), questa “ nuova poesia 


terza dei Canti del Viggianese e dei Canti del Povero, stampati 
a Roma, nel 1912, da Oreste Garroni, con prefazione di A. Ca- 


staldo. Di tutte queste manifeste prove di grande popolarità non. 


tenne il dovuto conto il prof. Santoro. 


4) Cfr. F. Lo Parco, // singolare “ Addio del Garibaldino ,, 1. c. | 


?) A. GALLETTI, 0p. cit., p. 66. 
3) In.; db., p. 66. È 


4) Giustamente il GaLLerTI (0p. cif., p. 69, n. 2) fa rilevare che 
le Canzoni sponotori del ParzANESE, venute alla luce nel 1841, 
i 


precedono di due anni i Canti per il popolo del PraTI, pubbli» 
cati dall'Ubicini a Milano, nel 1843. 


in Italia,, come, senz’ ombra di vanità, scriveva nel 1852 al prof. 
Pasquale Colucci *). Chi non volesse credere alla confidenza da 
Jui fatta a quest' amico diletto, cioè quella che, solo “ dopo tanti 
studii e fatiche ,, aveva potuto veder coronato da lieto successo 
il suo ideale, non potrebbe non prestargli piena fede, dopo la 
lettura dei due acuti e profondi articoli, del tutto sconosciuti, da 
lui dedicati alle Ballate popolari del Biirger e dell’Uhland *), dai 
quali si apprende che, nel santuario della modesta arte sua , egli 
non entrò i/lotis pedibus , cioè senza una cosciente e disciplinata 
preparazione, sì bene con la più larga conoscenza dell'intima na- 
tura della poesia popolare e dei poeti che, nelle varie nazioni, 
specialmente in Germania, ad essa si erano ispirati nelle loro 
canzoni. 

Infatti il Parzanese, ritenendo che “ quella è poesia popolare,. 
che o nata in mezzo al popolo, o derivata che sia da ingegni non 
volgari, in tutto un popolo si propaga, come la manifestazione più 
acconcia de’ suoi sentimenti, delle sue istorie e delle sue credenze; 
piena di passione, tutta sangue, tutta spiriti e movimento, schiva 
le fredde raffinatezze dell'arte, ed appunto per questo è popolare, 
che ha certe sue capestrerie e balzi ed ardiri, che vengono da na- 
tura e nelle scuole non si apprendono ,; e, avendo altresì rilevato 
che “ appresso quelle nazioni, tra le quali più di leggieri fiorirono 
i classici studî dell'antichità greca e latina, più presto che altrove 
cessò, od in tutto si spense la poesia popolare, fiore spontaneo e 
gentile affogato dalla erudizione de’ pedanti ,; egli fermò la sua 
attenzione sul popolo tedesco, che non aveva saputo “ giammai 
spogliarsi interamente delle opinioni e de' costumi de' secoli pas- 


!) L' innocente sfogo del Parzanese all’ amico prof. Colucci 
Cîr. C. Vitrani, Pietro Paolo Parzanese — Note e memorie — 

apoli, Pierro, 1910, p. 87) non meritava l'irriverente, direi quasi 
balordo, apprezzamento del CasraLno, Prefazione cit., pp. 11-12. 

2) Furono pubblicati nel periodico /l Lucifero (Giornale scien- 
tifico, letterario, artistico, industriale, Napoli, Dallo Stab. di Fi- 
lippo Cirelli, direttore proprietario), a. VIII, 1845-1846, il primo 
nel n. 26, pp. 211-12, il secondo nel n. 27, pp. 216-18. Di que- 
sti due articoli e dell'intera raccolta, di cui fanno parte, dal titolo: 
Della letteratura alemanna, inglese, francese ed italiana, nel se- 
colo XIX, io per prima diedi notizia nell’ articolo: Per P. Paolo: 
Parzanese, 1. c., p. 138 n. 2. 
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sati ,, e, conservando “ sempre un mon so che della vita vigorosa 
ed un po’ selvatica del medio evo ,,, non ancora aveva “ cessato! 
di cantare le romanze e le ballate, retaggio di un'altra età eroica 
e superstiziosa ,, *). | 

E da ciò il poeta erudito prese le mosse per lo studio dei poeti! 
tedeschi, che, allettati da “ questa disposizione del popolo ad una! 
poesia tutta affetto e colorito ,, si eran dati “ a comporre canzoni , 
che nella loro leggiadria allettassero ad un tempo il volgo e gli 
uomini di lettere ,. Ma, convinto che “ sarebbe stata questa opera 
di grande utilità, se, lasciando da un lato le superstizioni e le 
viete stranezze di un’ età barbara, si fossero prese a cantare cose 
più confacenti a' tempi nostri, e più proprie ad ingentilire il cuo; 
che a turbare la fantasia ,, *); egli, più che peril Biirger ed i suoi 
seguaci, mostrò la più grande predilezione per l' Uhland, che gl i 
parve incarnasse nel modo più perfetto l'ideale da lui vagheggiato. 
della poesia popolare. 

Nel Biirger il Parzanese, pur lodando la “ viva e profonda 
fantasia , e la singolare attitudine “ a commuovere gli animi. 
con una poesia schietta ,, non potè indursi ad ‘approvare la pre» 
dilezione da lui mostrata nel “ trattare il terribile con tanta appas 
renza di verità da far rabbrividire anco i più animosi ,. E inoltre, 
avendo notato.che il Biirger “ ti dà immagini ad un tempo sublimi: 
e grottesche, affetti celesti contaminati da passioni brutali, il riso) 
degli angeli e lo schiamazzo della taverna, e tutto questo con un 
linguaggio alla sua volta ora delicato ed ora selvaggio, ironico ed: 
affettuoso, gentile e beffardo ,,; egli, se non approvò il severo giu 
dizio che su di lui ebbe a pronunziare lo Schiller, ritenne che il 
poeta non si curasse di conseguire la “ bellezza intellettuale , ché 
tutte in meglio trasforma le cose in cui apparisce ,, ), per il de- 
siderio di più facile e larga popolarità. 

A più nobili e santi affetti parve al Parzanese che s'ispirasse! 
l'arte di Luigi Uhland, ch' egli chiamò “ veramente poeta da na- 
tura ,, come quello, nella cui “ anima vive un tesoro di armonia, 
onde scaturiscono, rivestiti di bellissimi colori, concetti, passioni, 


1) P. P. Parzanese, G. A. Bùrger, in art. cit., p. 211. 
9) In., id, p. 211. 
9) Io, ib, p. 212. 


fantasie, le quali tanto più toccano gli animi, che tutta loro bel- 
lezza traggono dal naturale e dal vero ,,. E, detto delle due prin- 
cipali fonti della ispirazione di lui, “ potentissime a creare poesia 
sincera ed efficace, quali sono le tradizioni del suo popolo e la pro- 
fonda osservazione delle cose ,,, il critico ammiratore aggiunse che 
egli “ non si tenne solo a questo segno ,,, ma, considerando che 
a tempi erano omai mutati, “ delle vecchie ballate non imitò mai 
la ruvidezza di forme e la trivialità di certi racconti ,, non solo 
perchè non “ avrebbe saputo starsene ad una gretta imitazione 
degli antichi canti alemanni ,,, ma anche perchè “ gli veniva spon- 


taneamente dall'anima la piena di una originale poesia, ed eragli . 


ispiratrice la presente natura ,,. Date queste preclare doti di uomo 
e di artista, l'Uhland fece sì che “i subbietti delle sue belle can- 
zoni , fossero “ la fede nell’avvenire, un amore, che, se nulla gli 
rimane a sperare sulla terra, si rivolge al cielo, la lealtà antica 
del soldato tedesco, la morte di una povera fanciulla innocente, 
storie narranti prodezze di audaci cavalieri, il rimorso e la puni- 
‘zione dei colpevoli ,, *). 

Perciò, dopo aver lette le ballate e le canzoni dei più noti poeti 
tedeschi, alcuni dei quali, come Giorgio Herwegh ed Enrico Hoff- 
mann di Fallersleben, stimatizzò per la loro deleteria opera morale 
nella lettera-prefazione , pubblicata più oltre; dopo aver lette le 
‘opere del Béranger, il Parzanese scelse come modello dell'arte sua 

SA produzione poetica dell'Uhland, di cui studiò i canti con dili- 
genza e amore, e ne tradusse alcuni con singolare perizia, quali 
Die drei Lieder, Des Goldschmieds Tòchterlein, Der gute Ka- 

" merad e una parte di Des Sdngers Fluch *). 

Ora, quando si considera che il primo ricordo ed i primi se- 
gni dell'imitazione dell'Uhland da parte del Parzanese rimontano 
il 1841, e che le sue traduzioni, in un col saggio critico, rimon- 


1) P., P. ParzaneEsE, Luigi Uhland, in art. cit., pp. 216-7. 
*) Le traduzioni degli ultimi tre canti, pubblicate nel citato ar- 


ticolo del Luezfero (p. 217), rimasero ignorate al prof. C. FASOLA, 
al qee dobbiamo la diligentissima Bibliografia delle opere di 
_L. Unnanp nelle versioni italiane, dal 1830 al 1900, in Rivista 
di Letteratura tedesca, a. I, n. 1 (marzo 1907) pp. 11-23 e n. 2 


(aprile 1907), pp. 64-05. 


ut Sei 


tano al 1845, ragion vuole che egli sia annoverato tra i primi co 
noscitori, traduttori e divulgatori, in Italia, del poeta di Tubinga, 
Infatti, non volendo tener conto delle versioni dei due soli com 
ponimenti: La veste fatale e Gli eroi morenti, eseguite rispettiva 
mente dal Bolza e dal Puecher, e venute alla luce nel 1838 nella 
Rivista viennese *), il poeta irpino fu preceduto da due soli 
duttori, Antonio Bellati e Nicola Negrelli , che pubblicarono gram 
parte delle loro traduzioni, tra il 1830 e il 1836 *). \ 

Tutte queste notizie furono del tutto ignorate dal prof. Longo, 
il quale, non solo si contentò di una superficiale conoscenza delle! 
poesie del Parzanese e di un'unica fonte d' informazioni *); 
anche non si curò di prendere diretta visione dell'articolo critica 
del poeta sull’ Uhland, che cita di seconda mano!*), senza il più 
lieve cenno al mio modesto lavoro. Perciò egli si limita ad um 
fugace raffronto tra la Canzone del povero, (Lied eines Arme, ") 
dell'Uhland e la Primavera del Parzanese *), ed a rilevare vaga® 
mente delle affinità tra' canti, Dio e / pastori, di quest'ultimo @ ed 
i canti, che non indica, del poeta di Tubinga °). 

Ora, molto più ampie sono le attinenze che esistono fra i due; 
come proverò a suo tempo, esse son tali da fornire quella “ m sé 
abbondante ,, indarno ricercata dal prof. Longo nelle opere dell 
Carrer, del Dall'Ongaro, dell’ Aleardi, del Capparozzo, di V. Ci 
Giusti 7). 


4) T. Lonco, Ufland in Italia, in Rivista di letteratura te 
desca a, I, n. 6 (agosto 1907), p. 250; In., Luigi Ufkland, Fi 
renze, Succ. Seeber, 1908, p. 355. 

2) T. Lonco, Uh/and in Italia, in art. cit, pp. 249, 252; Ip 
Luigi Uhland, pp. 347, 305. 

G. Mazzoni L’Ottocento , Milano, Vallardi, s. a., p. 666. | 
Mi Lonco, Luigi Uhland, pp. 420, 449. 

5 In., Uhland in Italia, 1. c., p. 

9) ID. Luigi Uhland, p. 420. 

, Uhland in Italia, 1. c., pp. 271-77; Luigi Uhland, PP: 
41 ai 


Tutto questo intenso e largo lavoro di preparazione è del tutto 
sfuggito ai facili, per non dire melensi, detrattori del poeta irpino, 
i quali, per giunta, hanno mostrato d’ignorare che il modesto can- 
tore del popolo, “il poeta del villaggio ,, come lo chiamò il De 
Sanctis 4), riferendosi alla produzione popolare di lui —la sola 
pienamente conosciuta—, fu anche poeta culto e lirico civile di sin- 
golare valore; sicchè non bastava, per ben giudicarlo, di udire il 
# dig din, dog don, della Campana della pieve, l'umile “ musica 
del poveretto ,, ma era altresì necessario ascoltare i suoni più forti 
e vibranti, che venivano da La Badia de’ Celestini a Sulmona, 
dalle Armonie italiane, dai Fiori di una stella, dal poemetto 
Ituriele o l'Angelo esiliato *), dalle monodie L'ultima ispirazione 
e Beato Angelico da Fiesole, dai Canti religiosi e patriottici, 
dai sonetti L’/rpinia, La tomba di Dante, Roma, All’Italia, dai 
canti e dalle traduzioni tuttora inedite. Per tutta quest'altra mu» 
sica si son mostrati del tutto sordi quei ben costrutti orecchi, che 
si sentirono offesi dalle battute del tamburo, dai colpi di martello 
e dagli altri suoni onomatopeici del Parzanese. 

Ora, pur ricordando che, quando pubblicai il carme inedito: La 
Badia de’ Celestini, îra' tanti che lodarono il nobile componimento 
e la illustrazione che io ne feci *), non mancò qualche arido e 


1) La letteratura italiana nel secolo XIX, Napoli, Di Gennaro 
e Morano, 1898, p. 149, 

2) Basterebbe questo ispirato e leggiadro poemetto , per far as- 
segnare al Parzanese un posto cospicuo nella storia della lettera- 
‘tura italiana del secolo XIX; ma, pubblicato pochi anni or sono 
(Napoli, Pierro, 1910) dal benemerito avv. Carlo Villani, senz'al- 
cuna prefazione o studio illustrativo, al pari di tante altre opere 
del poeta, è rimasto quasi del tutto sconosciuto. 

8) Mi limito a ricordare Monsieur L. H. LaBANDE, il quale nella 
Revue critigue d’histoire et de littérature (Paris, E. Leroux, n. 7, 
17 février 1917, pp. 101-103), dopo aver elogiato 1’ editore , 
" d'ailleurs fort avantageusement connu déjà, par de nombreuses 
publications, qui dénotent un sens:critique très aiguisé ,, prese in 
esame il lavoro: Attraverso gli Abruzzi, che gli sembrò “ le recit 
très agréablement commenté au point de vue historique et Titté- 


arcigno recensore ; che, per deficienza di cultura e di sensibilità 

artistica, mostrò di non saper apprezzare l'intimo valore dell'uno! 
e dell'altra, o addirittura sbucò fuori, a dar prova di crassa igno» 
ranza, qualche povero untorello , in assai miseri arnesi, come il 
Giovanni Cavatesori del nostro poeta; pur prevedendo che anche 
ora non tutti faranno buon viso ai canti raccolti in questo volume,t 
io li pubblico con l'intima fiducia che saranno accolti dai più com. 
larga benevolenza e vivo interesse. 

E questa fiducia ha il primo fondamento nel fatto che, per gli 
ideali che propugnano, a me sembra ch’essi rispondano al bisogno? 
ormai sentito ai nosiri giorni dagli spiriti, duramente provati dall 
dolore, di un'umanità rinnovellata moralmente e politicamente, in 
grazia della fede religiosa. Dopo la profonda crisi , causata dallo; 
immane conflitto mondiale, che ha risvegliato nell’ uomo i bassi 
istinti della belva; dopo la dolorosa esperienza della incapacità! 
della cultura atea e scientifica alla formazione della coscienza mo4 
rale, ogni animo bennato sente ora l'intenso desiderio di veder 
risorgere i santi ideali umani e di poter conquistare i beni morali 
perduti, con l’aiuto di un'altra forza, che valga a preservare la 
umanità dalla sua completa decadenza. E questa forza è la fede, 
quella stessa che, circa settanta anni or sono, nella prefazione all 
suoi Canti del Povero, invocava il poeta cristiano contro colora 
che, non meno infami dei moderni demagoghi e pseudo-umanitari, 
toccando nelle “ anime rozze e risentite alcune piaghe assai pro: 
fonde e dolorose ,,, si sforzavano di “ ricondurre il mondo all'an= 


raire , del viaggio fatto dal Parzanese nel 1838 in quella regione, 
e mise in speciale evidenza i sentimenti che il poeta espresse “dans 


ses lettres et dans ses poésies ,, commentate “ avec une sympa 
des plus évidentes ,. Oltre a ciò, l' illustre critico francese mostrò 
di aver pienamente compreso che “ le principal attrait de la b 
chure est d’ailleurs dans le rappel de tous les souvenirs que Pie 
de Morrone a laissés dans la région, avant et après son élévatiori 
à la papauté ,, sicchè ritenne che “ en France, où les Célestins 
euretit quelques monastères extrémement brillants, on appréciera 
ces pages ;. Ora, mentre un lavoro, lungamente e profondamente 
meditato, aveva l'onore di un siffatto giudizio in Francia, nel 
bell’ italo regno doveva subire l'onta di essere superficialmente è@ 
stupidamente recensito da un qualsiasi Alterocca, in una delle più 
autorevoli riviste, il Bu/lettino della Società dantesca!! 
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tica barbarie, attentando alla religione alla famiglia e alla pro- 
prietà DÀ; a 

Non debbo poi tacere che la mia fiducia nella benevola acco- 
glienza di questo volume si è resa assai più salda, in grazia di due 
lusinghieri e confortanti giudizi, l'uno quello che sui detti canti e 
sulla mia opera illustrativa pronunziò, or è poco più di un anno, 
un'assai autorevole commissione 2); l’altro quello che, sull'efficacia 
morale educatrice della poesia del Parzanese , ha di recente pro- 
nunziato un critico e filosofo illustre ?). 


t) P. P. Parzanese, Opere, v. III, pp. VII-VIII. 

2) Alludo alla Commissione, nominata dalla R. Accademia dei 
Lincei, nelle persone dei professori }. Rajna, G. Vitelli, I. Del 
Lungo, C. Salvioni, V. Crescini, per l'assegnazione dei premi mi- 
nisteriali, del triennio 1915-1917. La stessa, nell'ampia relazione 
dopo aver esaminati molto benevolmente gli altri miei lavori, così 
accenna al presente, che, insieme con gli altri, fu dichiarato degno 
del premio: “... ben poste in rilievo la figura e la poesia del Dar 
zanese, lingua di fuoco egli pure nel cenacolo dei nostri cospiratori 
e apostoli ,. Cfr: Rendiconto dell’ Adunanza della R, Accademia 
dei Lincei del 18 gennaio 1919, pp. 237-38. 

*) B. Croce, in una nota su Le ragioni della fortuna del Pa- 
scoli, in La Critica, a. XVII, fasc, V,20 settembre 1919, pp. 327-28, 
tratto da una recente pubblicazione (Poesie di Giovanni PASCOLI, 
con note di Luigi Pietrobono, Bologna, Zanichelli, 1919) a giudicare 
se la poesia del Pascoli possa essere introdotta con profitto nelle 
scuole, come ispiratrice nei giovanetti di gentili sentimenti, così si 
esprime, con la sua austera e recisa franchezza: “ Ma per le scuole 
" elementari è proprio indispensabile il Pascoli ? Non c' è di più 
“vecchio e di meglio? Non c'è il poeta che facevano leggere a 
" noi ragazzi e imparare a mente, il buon canonico Parzanese, glo- 
“ ria di Ariano di Puglia ? Se è necessaria per certi usi una poesia 
“ pratica, quella del Parzanese fa sempre perfettamente al caso; e 
"“ quasi mi vuol parere che essa dia, per questa parte, la realtà di 
" ciò che il Pascoli invano si sforzò di raggiungere n° E, dopo 
aver riportati più passi dai Canti del Povero e dalle Canzoni po- 
polari, scelti con fine acume e discernimento , così conchiude : 
“Che cosa mai sono venuto recitando ? Vecchi suoni dell'infanzia, 
“ anche questi; ma, al tempo stesso, cosette modeste, adatte al loro 
fatico intento, ben intonate, che mi ridanno quel senso di equi- 
brio, che gli spasmodici ritmi del Pascoli mi avevano tolto ,,. 

Pur chi non volesse accettare questo severo giudizio del Croce su 
| tutta l'opera di Giovanni Pascoli, non potrebbe non riconoscere la 
Qiustezza delle sue osservazioni, rispetto alla poesia del Parzanese. 


F. Lo Parco—Canti educativi di P. P. Parzaneso, 3 
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Perciò nutro piena speranza che a questi canti non sarà per 
mancare la benevola accoglienza degli animi gentili, specialmen le 
degli educatori dell'infanzia e dell'adolescenza, ai quali particolar: 
mente li raccomando, convinto come sono ch'essi vi sentiranno lo 
schietto profumo di quelle sante virtù morali e civili, che, col lora 
nobile ministero, cercano di far germogliare nei .teneri cuori dei 
loro discenti. 


Ed ora qualcosa intorno al contenuto del volume. 

Comincio col far conoscere che tutti i manoscritti, di cui qui 
fo menzione, vennero in mio possesso nel 1897, allorchè, con le 
gale contratto, li acquistai dal signor Aurelio Parzanese , nipotè 
del poeta, che li ereditò dalle zie paterne, Carmela e Filomena, 
morte nubili nel detto anno, le quali avevano conservato gelosa 
mente, sino alla morte, i preziosi autografi del compianto fratello, 
sottraendoli, con costante diniego, all'ingordo mercato e alla cor 
seguente dispersione, a cui andarono soggette le dense cartelle di 
manoscritti, toccate ad altri membri della famiglia. 

E, ciò detto, rilevo in primo luogo che la lettera inedita , l 
quale precede i canti , scritta per il colto letterato e benemeritt 
rettore del Seminario di Chieti, Don Andrea De Vincentiis 4), d 
una diversa redazione della lettera dedicatoria dei Canti del Po 


!) Giusta le notizie comunicatemi dall’egregio nipote sig. Edoa 
do De Vincentiis, a cui rendo sentite grazie, questo valentuomi 
nacque a Casoli, nella provincia di Chieti, da Concezio e Giuditi 
Fiorentino, il 29 marzo 1814, e morì a Chieti il 15 dicembre 188 
canonico del capitolo marruccino, fra il più vivo compianto dell 
cittadinanza, memore e grata della solerte e infaticabile opera d 
lui spesa, per circa un trentennio, a pro della gioventù studiosi 
Dotto teologo e profondo conoscitore delle lingue greca latina 
italiana, per l' innata modestia, non volle pubblicare nessuno di 
suoi molteplici lavori; così pure rinunziò all’ episcopato, più vol 
offertogli. u legato da intimi rapporti di amicizia con i più illusi 
letterati è filosofi abruzzesi, primo fra tutti Bertrando Spavent 
e predilesse molto il Parzanese, che, come pare, egli conobbe 1 
1838, nel primo viaggio da lui fatto negli Abruzzi, A 
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yero, intitolati “ All'egregio Professore Ferdinando Giampietro ,,, 
con la data di “ Napoli, addì 30 giugno 1851 ,. Da ciò appare 
manifesto, anche se non ne avessimo I’ esplicita conferma da una 
Jettera dell'intemerato educatore abruzzese ‘), che il poeta gli aveva 
promessa la dedica dei detti canti, ma che poi si era indotto a 
darli alla luce sotto gli auspicii del Giampietro , assai ben visto 
dal governo e dalla polizia dei Borboni, forse per l' urgente bi- 
sogno di sviare dal suo capo di attendibile politico, nel triste pe- 
riodo che seguì ai luttuosi fatti del 15 maggio 1848, qualche pre- 
visto o temuto colpo della sbirraglia di Ferdinando II. Anche altri 
fervidi e sinceri patrioti furono talvolta costretti a ricorrere a si- 
mili espedienti ! 

Ora se il Parzanese, per l’immatura sua fine, non potè appa- 
gare, come avrebbe voluto, il desiderio del diletto amico, ho pen- 
sato di rendergli io, in questa occasione, un postumo omaggio, 
pubblicando la lettera a lui destinata, nella quale, meglio che nella 
dedicatoria dei Canti del Povero, con ampiezza e bontà di argo- 
, menti, con più larga conoscenza delle letterature straniere, special- 
mente della tedesca, con forza e calore di convincimento, sono 

illustrati i canoni della vera poesia popolare, e ne è propugnata 
la salutare diffusione, come quella che potrebbe valere a salvare 
le moltitudini ignare dalle perfide insidie degl’ insani demagoghi. 
All’uopo non debbo tacere che alcuni passi del poeta hanno tutto 
il valore di ammonimenti, che potrebbero molto giovare anche ai 
nostri giorni. Valga per tutti quello ch'egli dà rispetto al popolo, 
il quale, perduto ogni freno religioso e morale , si sentirà spinto 
a “ metter mano alle fiaccole e alle accette ,, per “ pigliar sua 
parte anch' esso nelle ricchezze e nei godimenti della vita pre- 
sente ,. Turbato dalla funesta visione, il Parzanese esclama : “ Guai 


4) In una lettera, inviata dal Dè Vincentiis al Parzanese (una 
delle quattro rintracciate tra le carte del poeta), con la data di 
“ Chieti, li 13 giugno 1852 ,,, si legge il seguente passo: “ Ho ri- 
" cevuto finalmente le 110 copie dei vostri Canti. Ditemi ora a 
* chi dovrò far tenere il danaro, prezzo delle medesime, Che pec- 
“cato che quei bei canti non sono stati a me intitolati , mentre 
“sono espressione della parte più cara del sacerdozio! Ma mi 
“ spero che qualche altra cosa mi vorrete presentare 5 
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se alla tigre, che freme tra’ cancelli, si spezzi l’ultima catena! Sf 
salvi chi può ,. o 


E, dopo ciò, passando ad una rapida rassegna dei cinquantadue 
componimenti qui riuniti, sento di dover dichiarare che se, per 
gl'inediti, ho creduto opportuno far corrispondere a ciascuno dî 
essi una nota illustrativa rispetto al manoscritto, da cui l'ho tratto, 
e per gli editi, oltre il riscontro con gli autografi, ho curata la 
più scrupolosa ricerca delle anteriori pubblicazioni, in strenne, giore 
nali e raccolte; non ho ritenuto punto necessario, tanto per i 
primi, quanto peri secondi, delle note dichiarative. del testo, quas 
sempre di pronta e immediata intuizione. 

Infatti, cominciando dai ventitrè canti del tutto inediti , rilevo 
ch’essi, nei loro vari atteggiamenti, appaiono sempre facili e spon: 
tanei, ora quali dolci e ispirate preghiere, come nel Saluto deli 
mattino, nel Saluto della sera, nel Conforto di Maria, ora quali 
nenie tenere e carezzevoli, come nel Figlio mio biondino, e in 
Fanciulla di XIII mesi; tanto nella forma delle patetiche roman: 
ze, come il Terreno cherubino, Giselda, Ella è morta, Invito al 
cielo della donna amata, la Morte del pio, quanto negli inni 
caldi di amor di patria, come Yyovafore e cavaliere, il Dolore 
dell’esule, \'Italia amata per le sue bellezze; sia nella fosca leg: 
genda, il Patto nefando, sia nel drammatico dialogo , il Delitto. 

E non dissimile da questo è un altro gruppo di nove compo: 
nimenti , che, se non inediti, sono rimasti finora quasi del tutta 
sconosciuti, poichè, pubblicati in vecchie strenne e periodici e tal 
volta in lavori critici intorno al poeta, non furono mai accolti nei 


lagrime, Il canto della giovane desolata, Il lamento della fan: 
ciulla tradita, Qual’è la patria degl’Italiani, tutti notevoli per 
la sincerità e la naturalezza degli affetti. 

Degli altri canti, sette, quali Dio, Il fanciullo moribondo, P 
gli asili infantili, Amore e nozze, Il chiuso dolore, L’attesa do: 


Jorosa, Il carcerato , quasi tutti raccolti da giornali, furono de- 
stinati a completare il terzo volume delle Poesie edite e inedite 
del Nostro (Napoli, Stamperia dell' Iride, 1857), il più farraginoso 
ed eterogeneo di questa meritoria, ma assai difettosa edizione; 
l'ottavo, Alla Vergine dei tribolati , già apparso in una strenna, 
fu accolto nel secondo volume di questa edizione, ed il nono, La » 
mia vocazione, uno dei più belli usciti dalla penna del Parzanese, 
tratto anch'esso da un giornale, fu incluso nel cenno biografico 
del De Ferrariis, premesso al primo volume della stessa edizione, 

Gli ultimi undici componimenti, ad eccezione del Rispetto del 
marinaio, Italia e Napoli e Addio a Partenope, già apparsi in 

iornali e raccolte anteriori, videro la prima volta la luce nel quarto 
volume delle Opere complete (Ariano, Stab. tip. Appulo-irpino, 
1898), messo insieme da assai strana e ingenua mente di editore, 
che, guidato dal solo intento di completare il numero delle pa- 
gine ad esso destinate, giusta la promessa fatta agli abbonati, li 
unì, nel più ibrido e caotico miscuglio, coi componimenti più di- 
sparati ed eterogenei, non tutti dello stesso valore. Ora, come si 
vede dal manoscritto autografo, che contiene la maggior parte di 
essi, quali La palma, La campana, La tentazione, Povero pesca- 
tore!, In ciel vi è Dio, Canto di guerra dei Beduini, IL soldato 
montanaro, il Parzanese li aveva raccolti tutti insieme in un solo 
fascicoletto, che descriverò a suo luogo, mostrando la chiara in- 
tenzione ch’ egli ebbe di unirli, quando che fosse , a quelli che 
ora qui vedono la prima volta la luce, per formarne un altro dei 
suoi prediletti canzonieri popolari. 

Ora ciò che non potè fare il Parzanese, per l’acerba morte, che 
lo colpì poco dopo la pubblicazione dei Centi del Povero, ho 
tentato di mandare io ad effetto, ingegnandomi di dare ordine logico 
e disposizione organica ai canti su ricordati, non compresi in nes- 
suna delle raccolte curate dal poeta, e di determinarne il testo 
critico, col diligente riscontro degli autografi. Così ho fiducia di 
aver messo insieme una quarta silloge di canti popolari ed edu- 
cativi del Parzanese, la quale, se nell’intima essenza non differisce 
molto dalle precedenti, appare senza dubbio più varia per situa- 
zioni e figure, più ricca di colorito e di sentimento. 

Nè debbo inoltre tacere che, in questo canzoniere, così come 
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l’ ho intuito e coordinato nelle sue parti, i vari elementi del 
poesia popolare del Parzanese, così magistralmente esaminati d 
De Sanctis 4), raggiungono quella piena fusione, che invano 
cerca in ciascuno dei precedenti, preso isolatamente. Infatti il ca» 
none fondamentale, che “le canzoni del popolo vogliono essere. 
adoperate come un mezzo piacevole di cristiana e di civile edu» 
cazione , *), è più pienamente osservato nei soggetti presi a trat=. 
tare, cioè “la religione, la società ed i più gentili affetti dell'a». 
nimo ,, *). Del pari vi è osservato il precetto che “ il popolo: 
vuole il suo mzaraviglioso, e che senza di questo per lui non vî 
ha poésia ,, 4); e oltre a ciò appare tutto lo studio che ha messo. 
l'autore nei suoi canti, “ per mantenere vivo nel cuore degli arti-. 
“ giani, dei contadini e dei poveri la fede nella provvidenza di 
" Dio, la credenza dell'eterno avvenire, l'amore al lavoro, la ras- 
“ segnazione nei mali, l' affetto verace pel bene della patria e tuttj 
“ insomma quei sentimenti, che valgono a tenere in pace le plebi 
“in mezzo ai duri travagli della vita ,, 5). 

Io credo poi che, nella maggior parte di questi canti , il Par-. 
zanese sia riuscito in ispecial modo a rendere la sua forma “ par- 
faitement souple, gracieuse et ravissante ,, quale parve all'Ulloa 5) 
in tutta la produzione di lui, e abbia raggiunta la maggiore “ va- 
rietà dei ritmi, delle intonazioni, delle invenzioni , nell'unità del- 
l'intento e del tipo ,, 7). 

Perciò ritengo. si possa affermare che. quest' ultimo canzoniere, 
mentre aggiunge nuove fronde all’umile corona di poeta popolare, 
a cui più vivamente aspirò il poeta irpino, riesca a meglio spie- 
garci l'intima ragione della larga diffusione della sua poesia, la quale, 


4) Op. cit., pp. 149-060. ni 

*) P. P. Parzanese, Prefazione alle Canzoni popolari, in O- 

pere complete, Ariano, Stab. tip. Appulo-irpino, 1893, Ser. 1% vol. 
30 


II, p. 30. 

3) In., db., p. 30. : 

4) In., Prefazione ai Canti del Viggianese, in Opere complete, 
ed. cit., 1889, Ser. 1°, v. I., p, 4. } 

5) In., Prefazione ai Canti del Povero, in Opere complete, ed. 
cit., 1894, Ser. 1%, vol. III, pp. VII-IX, 

‘) Pensées et souvenirs sur la littérature contemporaine du 
royaume de Naples, Genève, Cherbuliez, 1859, p. 116. 

7) G. Mazzoni, L’Ottocento, Milano, Vallardi, s. a., p. 667. 
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come è stato giustamente riconosciuto , assurse a vera “ impor- 
tanza storica » 1), a causa dei non pochi imitatori, palesi o latenti, 
ch'essa pur ebbe. Il Parzanese, giusta l'acuto giudizio di un illu- 
stre patriota © storiografo suo contemporaneo , “ portò nei suoi 
canti e nei suoi sacri sermoni quello ideale poetico che in lui era 
natura n; € ciò in grazia delle caratteristiche peculiari doti del suo 
cuore e del suo intelletto, le quali lo fecero ritenere come “ la 

onificazione più vera della poesia del mezzogiorno , lirica, e- 
spansiva, spesso nella gaiezza malinconica, e che colpisce il cuore 
e la mente, come la musica del Bellini ,, *). 


E, ciò detto, non mi resta che esporre alcune osservazioni sulla 
seconda parte del volume. 

All'uopo comincio col dichiarare che, a raccogliere questo folto 
manipolo di traduzioni di ben trentadue componimenti dei più 
insigni poeti tedeschi, inglesi e francesi, e a pubblicarle insieme 
con le poesie originali del Parzanese, sono stato indotto da due 
ragioni, 1’ una quella di far conoscere un altro aspetto, quasi del 
tutto ignorato, della sua attività letteraria, l'altra quella di provare 
che la sua cultura fu larga e multiforme, quale ben pochi dei suoi 
contemporanei, anche fra’ più illustri, riuscirono a procacciarsi. 

E qui è necessario far rilevare che non potevano non cadere in 
grave abbaglio coloro che, per valutare la cultura del poeta , si 
sono limitati esclusivamente a quella ch' egli manifesta nelle sue 
poesie popolari. Per questa ragione anche il De Sanctis 3) —absit 
iniuria verbo — pur avendo intuiti ed esaminati, col suo profondo 
acume, tutta la materia poetica del villaggio, credette in buona 
fede che “il pio e buon poeta , di questo fosse fornito di quella 
sola “ piccola cultura ,, di cui dà prova nel consolare e confor- 
tare î miseri e i derelitti della terra. Perciò , oltre i due “ libri 


1) G. Mazzoni op. cit., p. 607. 

2) N. Nisco, Ferdinando II ed il suo regno, Napoli, Morano, 
1888, 2* ed., p. 503. 

3) Op. cit., pp. 147-49, 159-60. 


prediletti ,, la Bibbia e Virgilio, alcuni elementi della scuola 
lombarda e pochi altri di Victor Hugo e di Lamartine , ritenne 
che nient'altro fosse penetrato nel “ piccolo mondo ,, del Parza- 
nese, 0, come anche si espresse, nel suo “ piccolo cerchio ,;, in cui 
si era “ trincerato ,, pigliando di fuori solo ciò che aveva potuto 
“ accomodare ,, ai suoi fini. E, come se non bastasse tutta questa 
serie di espressioni restrittive, il sommo critico aggiunse che quel | 
piccolo mondo, o cerchio che dir si voglia, fosse addirittura “ chiuso 
con doppia muraglia cinese, determinato in quelle forme primitive 
e segregato interamente dal resto pe 

Eppure, se il De Sanctis, invece di limitarsi a dare un semplice 
sguardo alle strenne napolitane , in cui scoprì quel vero gioiello 
di grazia e semplicità, da lui tanto lodato, dal titolo: Ad una 
fanciulla in culla 1), avesse estese le sue ricerche ai più impor. 
tanti periodici dei tempi del Parzanese, sarebbe venuto a cono- 
scenza della lunga serie di articoli critici, pubblicati nel Poliora- 
ma pittoresco è nel Lucifero, i quali certo gli avrebbero fatto 
cambiare avviso sulla cultura del suo conterraneo. Infatti, mentre 
nel primo periodico , insieme con molteplici saggi apparvero tre 
articoli , uno sull’ Arz/efo dello Shakespeare ?) e due sul Géòtfz dll 
Berlichingen del Goethe î), nel secondo, come ho già ricordato) 
sotto il titolo: Della letteratura alemanna, inglese, francese e 
italiana 4), videro la luce circa trenta articoli, in cui il Parza- 
nese, dopo acute e profonde riflessioni d' indole generale, si oc- 
cupò del Klopstock, dello Jacobi, del Claudius, del Hardenberg, 
del Matthisson, del Tieck, del Chamisso, del Biirger, dell'Uhland, 
del Herder, di A. G. Schlegel, del Richter, di T. Hofîmann, del 
Kéòrner, del Lessing, del Goethe, dello Schiller e di molti altri, dei 
quali bene spesso tradusse originalmente, in versi di Squisita fat- 
tura, lunghi passi poetici e, non di rado, interi componimenti. 

E, oltre questi articoli, malauguratamente rimasti interrotti, oltre 


‘) Nella strenna l’/ride, vol. V, p. 216. 

°) Poliorama pittoresco, a. XII, sem. II (1848), n. 46, pp. 365-607. 

3) Poliorama pittoresco, a. XIII, sem. II (1849), n. 30, pp. 240-43, 
n. 31, pp. 247-50. ‘ Id 

4) Questi articoli, come ho già detto, furono pubblicati nel L- 
cifero, negli anni VIII (1845-46) e IX (1846-47), 


di Quaresimale, i Sermoni e le altre opere in prosa, disseminate 
nel periodici, valgono a provare la non comune cultura del poeta 
irpino le traduzioni inedite dal Klopstock, dal Goethe e dal Byron, 
le quali ci attestano che il poeta ebbe notevole conoscenza delle 
lingue tedesca e inglese, e che—giusta i lumi che ci vengono dai 
tibri contenuti nella sua biblioteca—tenne presenti i testi originali, 
anche se più volte, oltre che a quelle italiane, ricorse all'aiuto di 
traduzioni dei detti poeti nella lingua francese, la quale ultima riuscì 
ad apprendere alla perfezione’, fin dai giovani anni, come ci at- 
testa la versione della Pri2re pour touts di Victor Hugo, venuta 
alla luce nel 1837. 

E, passando dalla cultura letteraria al campo delle idee pure, 
dobbiamo altresì riconoscere che il Parzanese se talvolta, per con- 
vinzioni e predilezioni letterarie, mise fuori dei giudizi, che, ai 
lumi della critica moderna, non possono più essere accettati, se non 
sempre colpì nel giusto segno nelle questioni trattate, ebbe senza 
dubbio vedute nuove e originali ed una concezione assai lata degli 
elementi costitutivi e della missione storica della letteratura nazio- 
nale. Infatti, prima e meglio di tanti altri rinomati scrittori dei 
tempi suoi, comprese e sostenne che. “a chi desidera liberarsi 
4 dalle pastoie di una vecchia pedanteria è mestieri indagare il 
«genio di ogni letteratura sia antica o moderna, nutrita dal sole 
* di mezzogiorno, .0 allignata tra le nebbie di settentrione, e de- 
* rivare da ciascuna nuovi spiriti e nuovo colorito, per rinfrescare 
# le lettere italiane. Da qualsiasi regione avvien che si cavi l'oro, 
#è sempre oro; e solamente fa d'uopo purgarlo dalla scoria e dal 
* fango, e foggiarlo nelle forme più acconce ai nostri usi. Sia dun- 
# que la poesia di Omero o di Shakespeare, una tragedia di Ra- 
* cine o un dramma di Schiller, l'Eneide di Virgilio od una bal- 
"lata di Uhland, le nostre lettere ne potranno fare loro pro, ove 
“in questi scrittori siasi giudiziosamente studiato, ed alle fantasie 
“ per loro suscitate sappia darsi anima e forma italiana ,, 4). 

Come ognun vede, il Parzanese ebbe una geniale larghezza di 
‘criteri, che trova perfetto riscontro nel famoso motto: “ Tros Ru- 
tulusve fuat , di Vincenzo Monti, lo scrittore del tempo che, 


4) IL Lucifero, a. VIII, n. 4, p. 33. 


più di qualunque altro, fece buon viso alle letterature straniere 4), 
E non si limitò a questo il nostro poeta: dopo aver garbata- 
mente rilevato il “ cieco affetto , di coloro che, ferventi ammira- 
tori dei Greci e dei Latini, non sapevano dipartirsi dalla pedis 
sequa imitazione di essi, così aggiunse: “ Ma conviene pure aprire 
“ gli occhi, e vedere come sono mutate le umane condizioni, e 
“ come ai nuovi affetti e pensamenti abbisogna rispondere con una! 
“ letteratura assai diversa da quella de’ nostri padri. La quale let 
“ teratura, se deve sdegnare le forme che non le sono native e che 
“ potrebbero trarla dal trono nel fango, deve d'altra parte aprire 
| “le ali a più largo volo che finora non fece, rivelare i segreti! 
“ dell'anima meglio che non seppero gli antichi, intuonare cantici 
“ di speranza e di fede, scrivere per il popolo più che per le ac- 
“ cademie, rinfocolare nei petti il desiderio di affratellarci in una 
“ grande famiglia, narrare le consolazioni del domestico foca 
“ilaret Sì 
Da questi passi e da altri non pochi, che potrei riprodurre, apa 
pare manifesto che ben diverso dal vero è il Parzanese rappre» 
sentato dal De Sanctis: di uno scrittore, che spaziava con lo? 
sguardo su orizzonti così vasti, non può dirsi in verità che, “ nato; 
nel villaggio , vivuto lì, con Virgilio e la Bibbia, pensi e conce- 
pisca con un grado di coltura maggiore di coloro che chiama 
suoi figliuoli , nella sua poesia I Curato , *). Il critico insigne; 
considerò un solo aspetto, il più noto e comune, della cultura é 
della produzione del poeta, e non si curò d’indagare sulle al 
forme della sua attività intellettuale. | 
Ora a me sembra che del Parzanese possa dirsi quello stesso. 
che del padre Cristoforo ebbe a dire fra Galdino, nel suo colloquio 
con la povera Agnese a Pescarenico, cioè che “ non predicava 
sempre a braccio, come faceva lì, per i pescatori e i contadini + 
per i pulpiti delle città, aveva le sue belle prediche scritte; e fior 
di roba ,, 4). 


1) B. Zumsini, Sulle Poesie di Vincenzo Monti, Studi, Firenze, 

Succ. Lemonnier, 1886, pp. 12. 
2) IL Lucifero, a. VIII, n. 4, p. 33. 
3) F. De Sanctis, 0p. cit., 160, 
4) / Promessi sposi, cap. XVIII 


PRE 


E, passando ad un rapido cenno delle trentadue versioni qui 
raccolte, fo noto che di esse ben diciassette sono del tutto inedite, 
e che, ad eccezione delle tre Melodie ebraiche del Byron, dell’U/- 
fima rosa di estate del Moore, dei passi della Preghiera per tutti 
e di due altri componimenti di Victor Hugo, anche le altre possono 
considerarsi come del tutto sconosciute , poichè, rimaste ignorate 
agli editori del poeta, non furono incluse nei volumi, che essi die- 
‘ dero alla luce. 

E, ciò detto, debbo aggiungere che , pur potendo accrescere il 
numero delle traduzioni straniere del Parzanese, ho creduto di non 
farlo, per conformarmi al concetto che mi son prefisso di seguire, 
cioè quello di scegliere i soli componimenti, che avessero una qual- 
che attinenza coi canti originali della prima parte del volume, sia 
rispetto agli argomenti, sia rispetto agl’ ideali in essi propugnati. 

Perciò dei dieci canti greci, che il Parzanese tradusse dalla raccolta 
del Fauriel, ne ho pubblicati tre soli: Bucovalla, La madre di 
Chitzo e Caliacuda, in cui, meglio che non negli altri, è magni- 
ficato l'amore verso la patria, l'amore della madre e della sposa. 
E similmente dai tre interi canti della Messiade, che mi son per- 
venuti, ho tratti soltanto tre episodi,'in cui l' arte nobilissima del 
Klopstock presenta tenere e appassionate anime di fanciulli, tante 
volte cantati dal povero poeta, quali /edidda e Beniamino, tripu- 
dianti alla notizia della prossima ora del gran riscatto , il piccolo 
Benoni ucciso dal padre Samma, invaso dal furore di Satana, ed 
il fratello Gioele, che, accorato, ne lamenta la morte , dopo aver 
invitato il Nazareno a visitare la sua casa paterna. 

Dalla traduzione di tutti i passi lirici della prima parte del Faust, 
completamente inedita, ho tratti invece sei canti, i cui soggetti, 
per affinità letteraria, dovettero essere molto cari al. Parzanese, 
cioè l'Inno dei tre Arcangeli e La preghiera di Margherita, la 
Canzone de’ soldati e la Canzone del topo, Il Re di Tule e Il 
canto di Margherita all'arcolaio. E, sempre guidato dai medesimi 
intenti, ho dato posto a due componimenti frammentari del Biir- 
ger, Fior dei portenti ed Eleonora, a tre ballate dell' Uhland, 
I tre canti, La figlia dell’ orefice e Il buon camerata, all' Inno 
d'amore del Matthisson e alle Melodie della vita di A. G. Schle- 
gel, a tre canti del Kòrner, La chiamata, La caccia di Liitzow e 


La Spada e ad altri vari, gia ricordati, dello Shakespeare, del 
Byron, del Moore, dell’ Hugo. ; 
Dopo ciò, credo che nessuno oserà più sostenere che fosse pice È 
«il mondo e piccolo il cerchio, in cui, oltre i grandi dell'antichità 
classica, si mossero ed agirono tanti e così diversi scrittori delle 
tre più importanti letterature di FIROPE E in verità chi volse le 
sguardo al popolo tedesco, che, “ raggentilito e buono ,,, ai suoi 
tempi cantava “ dappertutto le ballate di Uhland, di Kòrner, di 
Riickert, la cui poesia non è roba da trivio, ma elegante, pulita! 
«armoniosa ,; chi, fiducioso nell' avvenire della cultura nazionale, 
pur sapendo che "a il nostro italiano popolo non era.... così ram: 
morbidito dalla istruzione ,, *), si sforzò di fargli gustare la po 
dei teneri e nobili affetti, già fiorita oltr'Alpi, non può dirsi cer 
tamente “ chiuso con doppia muraglia cinese ,: si deve invece rie 
conoscere ch'egli, con la sua fervida e instancabile opera, rius 
ad aprire una larga breccia in quella impenetrabile muraglia ine 
nalzata dai Borboni ai confini del regno di Napoli, per impedire 
che i fedeli e devoti sudditi fossero turbati dalle perniciose idee 
innovatrici dei popoli stranieri. 
E, per compiere questa mirabile opera di propaganda morale e 
civile, il Parzanese non si servì soltanto dei suoi libretti di poesie 
popolari, che, pur usciti dalle modestissime tipografie “ all’ Inse» 
gna del Tasso! » 0 “ all' Insegna del Gravina ,, si diffusero per 
tutto il napoletano e per le varie regioni d'Italia; ma mise anche 
a profitto le sue doti eminenti di oratore e di riformatore della 
eloquenza sacra, e quelle non meno preclare di pubblicista, in 
grazia delle quali egli si trovò in grado di compiere per il regno 
delle due Sicilie, dalle colonne del Poliorama pittoresco, del Luci» 
fero, dell'Omnibus e di altri periodici, quell' ufficio di geniale di- 
vulgatore delle idee e delle correnti letterarie oltramontane, che, per 
altre regioni, fu assolto dall'Antologia e dalla Rivista Europea 
Per queste altre benemerenze, rimaste finora del tutto ignorate, 
il Parzanese, oltre ad un posto più degno e cospicuo nella storia 
della letteratura italiana, si mostra meritevole di un posto molto 
importante nella storia della cultura nazionale, specialmente napo- 
litana, della prima metà del secolo XIX. 


!) Il Parzanese così si esprime in un articolo autocritico sui 
CHE {o Veggionese, pubblicato nel Poltorama pittoresco, a. XII, 
n (1848), p. 10. 
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LETTERA-PREFAZIONE INEDITA 


di P. P. Parzanese ‘ 


AI Rev. D. Andrea De Vincentiîs 


Rettore del Seminario 
CHIETI 


Tu sai, amico mio, (e chi nol sa ?) che, in questi nostri miseri 
tempi, non pochi uomini di lettere, nostrani e forestieri, della poe- 
sia si sono serviti per propagare certe loro nuove dottrine, le 
quali, se per poco allignassero e crescessero nell’ animo del po- 
polo, vedremmo in breve religione, giustizia, carità ed ogni altro 
bene andare in un fascio a rovina. Sotto specie di non so quali 
divisamenti di politica, cotesti poeti vanno spargendo tra le plebi 
certe loro canzonacce empie e sfrontate, le quali, a volere e non 
volere, in poco tempo, guastando î cuori e stravolgendo le menti, 
se Dio non ci aiuti, potrebbero scatenare il popolo a delitti e ne-- 
fandezze incredibili. Poichè la poesia, esercitando su quelle na- 
ture ancor rozze e popolane la sua grande efficacia, ove per 


1) MS. aut., composto di 4 c., di mm. 199)X 139, di cui le 
prime tre sono interamente scritte su entrambe le facce, con nitida 
grafia, la quarta soloin circa tre quarti del recto. 


mezzo di essa si venissero allumando în loro passioni terribili 
ed impetuose, chi sa dirci dove anderemmo a parare ? Tutti ri 
cordano quel famoso ritornello, cantando il quale, lo scapigliato 
popolazzo di Parigi strascinava alle forche preti, nobili e re» 
come tutti sanno ancora qual gran partito tirò Lutero, per 
propagazione della Riforma, da’ canti composti da Iui e da 
suoi primi seguaci. Ma tutto questo è niente in paragone del 
danno smisuratissimo che possono cagionare quelle canzoni, c. Tr. 
nuovamente si vengon cantando da’ poveri, dagli operai e dalle 
scostumatissima feccia dell’ ultimo popolo. Dacchè în esse si riné 
nega Dio ed il paradiso, la patria, la famiglia e la giustizia 
e sono fatte con tanta arte che, toccando certe piaghe assai do. 
lorose, specialmente degli operai, accade che questi rispondano 
aquel tocco fieramente ed imbizzarriscano, punti nell'animo da 
feroci passioni. Strano e diabolico consiglio è questo, pel quale 


di Cristo e la speranza di una vita futura valsero assai fin 
oggi ad impedire che le genti povere e travagliate corressero al 
sangue e alla rapina, si mettono in opera coteste canzoni scel- 
lerate, che di Dio si beffano, del paradiso e dell’ inferno. Or. 
che sarà, ove il popolo si scordi per poco del suo Dio, e metta 
mano alle fiaccole e alle accette ? Che sarà quando, perduta la 
Sede nella vita futura, vorrà pigliar sua parte anch’ esso nelle 
ricchezze e ne godimenti della vita presente ? Guai, se alla tigre, 
che freme tra’ cancelli, si spezzi l’ultima catena! Si salvi chi può. 

Ed è appunto a tali estremi che si vuole spingere le plebi, e 
per infiammarle si adoperano canzoni scapigliate e selvagge, e 
dagli oggi e dàgli domani, una cosa ne uscirà. Non dico nulla 
di Béranger *), il quale, se ne togli due o tre canzoni, che pu 


1) Questo giudizio su Pierre Jean de Béranger, scritto nel 1851, sei 
anni prima della morte di questo (1857), quando, come appren= 
diamo da Arthur Arnould, se numerosi erano “ ses amis ,, nom 
erano punto diminuiti “ ses ennemis yi, mostra che il Parzanese, 
ammiratore fervente di Le Roi d’ Vvetot e conoscitore di tutta 
l'opera di lui, non s’indusse a criticare e a condannare il poeta 
delle Chansons patriotigues et politiques e delle Chansons phi» 
losophiques, solo perchè non ne approvava le idee espresse in 
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tiscono un po’ di socialismo, non è quasi mai che aizzi il po- 

olo a mettere in fuoco e fiamme il mondo, per rinnovarlo. 
jrreligioso, beffardo, satirico, motteggiatore delle cose più sacre; 
ma non ha mai sfrontatamente rinnegata la sua fede, nè mai 
ha messo il coltello in mano all’ artigiano disperato. Primo ad 
alzare un grido eccitatore di vendetta e di sangue fu Valemanno 
Herwegh 1), il quale, pigliando a scherno le sante credenze della 
vita futura, si studia di togliere a’ tribolati l’ unica speranza 
che loro rimane, ch° è quella di potere quandocchesia riposare 
da’ travagli e da’ dolori di questa vita. Fiero, e quasi direi sel- 
vaggio, si piace di gittare in mezzo alla plebe parole che in- 
fiammano all’ ira e spremono da’ cuori lagrime di sangue. Dove 
che passa, la sua poesia brucia ed arde, come olio versato s0- 

ra i carboni, ed i suoi ritornelli han dovuto togliere a molti 
occhi il sonno e a molti cuori la pace. 

Viene secondo Hoffman di Fallerstein °), meno audace di 


PT Ari 


alcune delle giovanili Chansons /6gères e in qualche altra delle 
Chansons sociales dell’ età matura. 

i) Il Parzanese, come appare evidente, censura le due raccolte 
di poesie di Giorgio Herwegh (1817-1875), venute alla luce nel 
1841 e nel 1844, con lo strano titolo: Gedichte eines Lebendigen, 
Poesie d’un vivo, dalle quali erompe il più fiero e intemperante 
odio contro tutto ciò che è ordine, autorità, regime politico e ci- 
vile. Questi canti, scritti con stile ridondante, con ritmi rumorosi 
e seducenti, esercitarono una funesta efficacia sull' animo del po- 
polo, che li fece suoi, abbeverandosi del veleno demagogico dell’au- 
tore. 

?) Non pare che il Parzanese avesse notizia completa di Enrico 
Hoffmann di Fallersleben (1798-1874) e non di Fallerstein, come 
egli scrisse erroneamente. Infatti, giudicandolo troppo severa- 
mente, fa ritenere di aver conosciuto solo una parte della pro- 
duzione di lui, cioè le Unpolitische Gedichte, le Poesie impolitiche, 
e gli altri componimenti, in cui egli appare assai aspro censore 
delle istituzioni statali, e manifesta più rumorosamente le sue ten- 
denze rivoluzionarie. Al poeta irpino sfuggì il lato bonario 
del carattere dell'autore di Liebeslieder , di Gedichte e di Kin- 
derwelt in Liedern, e in ispecial modo il vivo sentimento patriot- 
tico di lui, dal quale gli venne l'ispirazione del noto inno, tutto 
LS di orgoglio nazionale; Deufschland , Deutschland iiber 

$. 
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Herwegh, ma assai più di lui popolare. Le sue canzoni paio ) 


scritte nelle taverne, per esser cantate da uomini, che vanno ad 


so 


ubbriacarsi, per dimenticare per qualche momento le gravi mi- 
serie, in cui stentano la vita. Ride talvolta di un riso beffardo, 
che disprezza insieme e minaccia; ed il suo linguaggio è quello 
della più scostumata feccia della plebe, risoluto, bizzarro, pieno 
di fuoco e di capestrerie. Arguto ed acconciato in gran parte 
alla francese è Enrico Heine *). Piglia, a chi nol conosce bene, 
la maschera della politica, ma la piaga che gli rode il cuore è 
tutt’ altra, perocchè egli se la ride della patria, della religione 
e degli uomini, tutto del pari mordendo e lacerando, con u a 
rabbia tanto più fiera, quanto più nascosta. Buon per l’ Alema 
gna che non sia degli scrittori che si affanno all’ indole schietta 
del popolo. Di assai altri dovrei parlare, che la poesia tedesca 


‘) Il Parzanese fece menzione, la prima volta, di Enrico Heine 
nel XXIII dei citati articoli sulla Letteratura alemanna , inglese, 
Francese e italiana (Lucifero, a. IX, 1846-47, p. 51 sgg.), in cuî,. 
considerandolo sotto il solo aspetto di “ applaudito scrittore dî 
viaggi ,, osservò che ebbe “ ingegno ardito, cuore caldo di gene. 
rosi affetti ,, e, mentre da una parte gli riconobbe “ la profondità. 
e la novità dei concepimenti ,, dall’ altra rilevò che ebbe “ lingua 
infuocata, e penna tinta di generosa bile , quando gli venne in. 
taglio di percuotere gli scellerati , di mostrare le umane perfidie, | 
di suscitare il coraggio nell’ animo degl’ ignavi ,,. 

Ora questo giudizio e l’ altro contenuto nella lettera-prefazione È. 
sono degni di speciale ricordo, come quelli che, scritti tra il 1846 
e il 1851, sono tra' primissimi dettati da scrittori italiani intorno 
al poeta tedesco, posteriori soltanto a quello del Mamiani del 1833 
e a quelli del Guerrazzi di questo stesso anno è del 1850, di cui sî 4 
occupò, in due assai pregevoli lavori, l’egregio prof. C. BonaRDI 
(Enrico Heine nella letteratura italiana, avanti la “ Rivelazione sN 
di T. Massarani, Livorno, Giusti, 1907, pp. 9-13, e La mono- 
grafia Heiniana di Tullo Massarani, in Annali del R. Istituto 
tecnico “ Giovan Battista Della Porta , di Napoli, a. XXXI, 
1913-14, p. 28). Non saprei ben dire, se il Parzanese leggesse più 
il Heine nel testo originale o nelle traduzioni che, a più riprese, 
delle opere più importanti di lui, fra il 1832 e il 18 8, diede alla 
luce la Revue des deux mondes. E' certo ch' egli , appassionato 
cultore, come abbiamo visto, della letteratura tedesca, mostra di 
aver conosciuto i Reisebilder, 1’ Atta Troll, i Neue Lieder è 
in ispecial modo il Buch der Lieder. 
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così candida ed affettuosa hanno sparsa di veleno e di morte; 
ma questi, essendo uomini senza fama e surti per la più parte 
dal lezzo dei trivî e delle bische, è bello ed onesto tacerne, co- 
m'è dovere di ogni anima bennata maledire a quelle sfrenate 
ed empie canzoni, che essi gittarono in mezzo a un popolo, che 
già ne risente la micidiale influenza. 

Ma che diremo di questa Italia nostra, la quale, se un tempo 
fu di ogni lodevole e leggiadra cosa insegnatrice altrui, ora per 
suo vituperio si è fatta delle straniere infamie cieca imitatrice ? 
Meno il male che, per onore del nome italiano, nessuno dei forti 
ed eletti ingegni che onorano il nostro paese siasi sporcato di 
tanta vergogna, qual’ è quella di scrivere poesie, per guastare il 
popolo. € condurlo alla scelleraggine ed al delitto. Ma che fa 
questo, se certi profanatori delle lettere, senza pudore e senza 
nome, il poco ingegno che Dio loro ha dato vengono ogni dì 
impiegando a spogliare le povere genti di ogni idea di religione, 
di pace e di giustizia? Si canta contro Dio, contro i Santi ed 
i preti; tutto si pone in beffe, tutto si guasta e travisa, e git- 
tasi, ahi stoltezza!, il fango delle vie sul capo del Pontefice su- 
premo, tentando così di far di questa Italia cattolica un paese 
protestante, e di questa Italia industre e pacifica una scapigliata 
fante, corriva alle rivolte e al latrocinio. Chi non ha letto fre- 
mendo quelle fetide canzonacce, che corrono il Piemonte ed in 
parte la civilisssima Toscana? Qual vi ha in esse non tocca e 
non vituperata religione de’ nostri Padri o santità di credenze 
ed istituzioni cristiane ? Quali e quanti incomposti desiderî di 
sangue e di rapina non isvegliano nell’ animo della gente igno- 
rante e malaccorta ? Povera Italia! Prende da que’ di oltremonte 
ad imitare opere che fanno ribrezzo e vergogna. Tutti ci chia- 
mano oggidì scimmie di coloro che un giorno furono i nostri di- 
scepoli; deh, almeno l’imitassimo in opere egregie ed in glo- 


lo avrei voluto possedere ingegno pronto e gagliardo e quegli 
spiriti vivaci e nativi, che tanta parte sono della popolare poe- 
sia, perocchè non avrei messo tempo in mezzo a venire, con ac- 
conce canzoni, scaltrendo le povere genti a tenersi in guardia da 
quelle disperate dottrine, di che altri vorrebbe imbeverle. E per- 


Pi e 


suaso che, trattandosi di popolo, niente si fa con i libri de’ fi 
losofi, e che debba con lui parlarsi al cuore ed alla fantasi 1 
avrei adoperato quello stesso espediente a mantenerlo buono N 
religioso, che altri tiene a renderlo perverso e senza fede. Con 
questi desiderî, ho aspettato che qualche anima cristiana è get: 
tile avesse fatto quel che io,col mio poco ingegno e nella star 
chezza della mia vita, non aveva animo di fare. Ma poichè tutti 
si tacciono, mi son fatto cuore, e qualche cosa ho scritta; per no 
parere di lasciare i maligni uomini parlare e cantare a loro ta» 
lento, per la rovina del popolo nostro. Di politica non mi'î 7 
paccio nè punto nè poco, in tanto ribollimento di animi e cons 
trarietà di desiderî ed opinioni; nè la politica ha nulla che 
fare con le scellerate intenzioni di cotesti uomini, che si n= 
diano di ricondurre il mondo all'antica barbarie, attentando a la 
religione, alla famiglia ed alla proprietà. Ma tutto il mio stua ) 
ho messo a voler mantener vivo nel cuore degli artigiani, de* 
contadini e de' poveri il sentimento della Provvidenza di Dio; 
la fede nell’eterno avvenire, l'amore al lavoro, la rassegnazione 
neî mali, l'affetto verace pel ben della patria.... Vero è che alle sde- 
gnose poesie di que’ dissennati risponde prontamente e schizza san- 


morti i sentimenti di religione, di onore e di onestà, che î pove, È 
attinsero dalla bocca de’ sacerdoti nelle chiese e da' parenti 
presso il domestico focolare; sicchè, se, lasciati soffocare da 


scuole, ed apprenderle agli artigiani ed a poverelli, chè în poco 
tempo vedremmo venirne frutti abbondevoli di pace, di onestà po 
di amore..... Per la qual cosa io non terrò mai come tempo git- 
tato quello che consumai a dettare questi Canti ed altre poesie 
di simil fatta; perocchè, se non avrò io conseguito il mio scopo, 
chi sa quando altri, che avrà maggior potenza di mente e dî af- 
fetto, e che potrà studiare meglio che a me non fu dato l° in- 


die fa 


dole, le passioni, la lingua e le tradizioni del popolo, fornirà 
questo nostro bel paese del suo Biirger ed Uhland, che fino ad 
‘gra sono purtroppo desiderabili tra noi..... 

‘6 E voi, caro De Vincentiis, che avete sortito animo tanto gen- 
file ed ingegno svegliato e grande, voi che ornate il vostro animo 
egli scritti vostri di tutte le più squisite grazie della nostra let- 
teratura, se arrideste ai Canti del mio Viggianese, accogliete (0 che 
i spero) lietamente queste mie nuove canzoni, che son povere e mo- 
deste, come la gente per cui furono composte. Vivete sano. 


P. P. PARZANESE. 
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CANTI ORIGINALI 


Le bra. 


ATI nni ve: ve 
ha 0a. 


F. Lo Parco—Canti educativi di P. P, Parzanese, 
è 


I 


La mia vocazione ') 


vo nacqui, di Dio la® voce santa 
Mi disse: canta! 

Mi disse: canta; io verso il ciel guardai, 
Piansi e cantai. 

Come augel malinconico e solingo 
Canta ramingo, 

Io così, seguitando mio destino, 
Canto e cammino. 

Penso al Signore Iddio, tre volte Santo, * 
E prego * e canto; 

Penso a Maria, le ginocchia piego, 
E canto e prego. 


1) Composto in “ Anzano ,,, villaggio nel circondario di Ariano, 
mell' “ 8.bre 1851 ,, come si apprende dalla data, che si legge in 
un MS. aut. (un breve foglietto di 2 c., di mm. 135Y(98, scritto col 

— lapis, sulla prima, seconda e parte della terza faccia), questo canto, 

corretto in più parti, col titolo su riportato, vide la prima volta 

la luce nel Poziorama pittoresco di Napoli (a. XIV, sem, I, 1852, 

ti 26, Pe; 207-8), con una tenera nota del direttore del periodico, 
ppo Cir 

Sua morte, Quattro anni dopo, poco opportunamente è con qual- 


in 1° MS. Da che. —2, /r. Fanciullo ancora, interna. — 3. MS. 
Penso all'angiol vestito di aureo ammanto.—-4. MS., Ir. credo.— 


elli, al quale l'autore l'aveva inviato poco prima della 


PRI 


Rugge l’aere invernal gelido * e nero, 
E canto e spero. 

Vien maggio colle rose e l’amaranto, 

- Io * spero e canto. 

Se il dì si parte e l’aere s’imbruna, 
Canto alla luna; 

Se il sole in oriente il dì radduce, 
Canto alla luce; 

Io canto sempre: è sacro * don di Dio 
Il canto mio! 

Canto ai fratelli nella vita assorti, 
E canto ai morti.... 

Poveretti! non han chi li consoli, 
Taciti e soli; 

Ond'io, spargendo i sepolcri di pianto, * 
E ® prego e canto. 

Canto presso la culla del bambino, 
Fior del mattino; 

Canto alla donna, che tradita ° spera, 
Fior della sera! 


che variante, 
da Carl 


È 3; \E 
0 DI 


Benevento, Stab. Sp; 
rof. N. FLAMMIA, 0) 
lezione del Poliorama 


1. MS. Torbido. — 2. MS. E io. — 3, MS, È santo. — 4. MS 
Onde veggo un avel sparso di pianto. — 5. MS. E io. — 6. 
Languisce, 


Jo canto: e l’uom, che mi ode per sua via, 
Non sa ch’io sia; 

Non sa che io seggo in pianto, * e la mia vita 
Sen va ® romita! 

Il solitario passero talvolta 
Cantar si ascolta ; 

Il passeggiero a udirlo ferma il piede, 
Ma non lo vede.... 

E a me che fa?.... Dono fatal di Dio 
È il canto mio! 

Ei che diè raggi al sol, fiori alla pianta, 
Mi disse: canta! 


II 
Dio‘) 


MSA madre mi dicea: 
Figlio, nel cielo è Dio. 
Il cor mi ripetea: 

Nel cielo è il padre mio. 
E mi parea veder 
Iddio nel mio pensier, 


1) Questo canto fu pubblicato la prima volta, col semplice titolo 
di Poesia, nel Poliorama pittoresco (a. X, 1846, sem. II, n. 34, 
pp. 270-71); fu poi riprodotto nella citata edizione dell'Iride (v. III, 
p. 247-51) delle Opere del Parzanese e nell'altra dello Stab. Ap- 
pulo irpino (vol. IV, p. 10-14). Ci son giunti dello stesso due Mss. 
“aut., l'uno quello da me posseduto, composto di un foglio stac- 
cato di mm. 344\X226, il cui testo è perfettameute simile al te- 
sto stampato ; l' altro, di redazione anteriore, in possesso dell’ il- 
lustre Prof. Francesco Paolo Sgobbo, pronipote del poeta, di 
mm, 258) 208, con qualche notevole variante e col titolo: “ Car- 
zone prima—Dio—,,. 


1. MS. Non sa che io vivo solo. —2. MS. Passa romita, ‘ 


nd 
7 


Quando sorgeva il sole, 
E quando il dì morìa, 
Il suon di mie parole, 
Pregando, a Dio salìa; 
E d’innocenza il fior 
Dio mi serbò nel cor. 


Se oltre * le sfere ardenti 
Il * divin volto Ei cela, 
Ai poveri innocenti 
Benigno si rivela : 
In cielo in terra in mar, 
Tutta sua gloria appar. 


Del sole il vivo lampo 
Del mio Signor favella, 
La spiga in mezzo al campo, 
Il raggio di una stella, 
E il tenero color, 
Che pinge il manto ai fior. 


Ma fiamme orrende spira 
Dall’immortal # suo petto, 
Allor che scende in ira 
Sul capo al maledetto ; 

E il nembo e il turbin è 
La polve del suo piè. 


1. MS. Sgobbo: Oltre. — 2, Se il. — 3. MS. Sgobbo: 
tato. 


Allor su’ lampi vola, 
Freme nelle tempeste, 
Il vento è sua parola, 
La tenebra è sua veste; 
E incontro all’empio Ei vien, 
Sull’ali del balen. 


Stende la mano e afferra 
L'iniquo entro i capelli; 
Terribile l’atterra 
A piè de’ poverelli, 

A cui serrò la man, 
Se gli chiedeano il pan. 


Padre! di te consola 
I figli tuoi traditi, 
Accogli la parola 
Di poveri pentiti; 
Tu spetra al peccator, 
Se di macigno ha il cor. 


Sii buono! Alla superba 
Degli aspidi semenza 
L’orribil giorno serba 
Dell’ultima sentenza, 

E la rassegna allor 
AI foco punitor. 


E chi siam noi? tu scendi 
A procacciarci il pane; 
Pia la tua man tu stendi 
Sulle ferite umane. 
Beato chi si fa 
Tua santa eredità ! 


Chi è l’uomo, o Dio, che cali 
A ricrearlo afflitto, 
Che sotto le grandi ali 
Lo accogli derelitto ? 
Tu che, ad un soffio sol, 
Estingui luna e sol! * 


Tu, che ti bei ne’ canti 
Dell'immortal melode, 
Dal labbro de’ lattanti 
? Non sdegni il suon di lode; 
Che, qual d’incenso odor, 
Ti vien soave al cor. 


Deh! il nome tuo sia segno 
r Di gioia ai benedetti! 
| Venga il tuo santo regno 
A Il regno degli eletti. 
Con te la pace avrà 
È . La stanca umanità. 


Se de’ tuoi doni allegri 
Del povero la mensa, 
Se giorni scarsi e negri 
La mano tua dispensa, 
Santo ne’ tuoi pensier, 
Sia fatto il tuo voler! La 


1. MS. Sgobbo: Tu che sul capo ai re 
è Premi l'eterno piè. 


Se ‘l’uom per te abbandona 
L'offesa invendicata, 
Benigno tu perdona 
All’uom le sue peccata. 
No, termine non ha 
La immensa tua pietà. 


._.A lui che sulla via, 
Stanchi, fan sangue i piedi, 
L'ora dell’agonia 
In tua pietà concedi. 

Chi nacque per patir, 
Ha pace col morir. 


A te, Signore, ascenda 
De’ tribolati il canto. 
Il sole è la tua tenda, 
Tu sei tre volte Santo; 
Nella tua man si sta, 
O Dio, l'eternità. 


III 


Il saluto del mattino ‘) 
(c. inedito) 


Nar per tutti il sole, 


Per noi non ha calore : 
Deh! mandaci, o Signore, 
» La luce tua nel cor. 


Delle tue lodi, o Santo, 
Tutta la terra è piena; 
Dannati alla catena, 

Noi ti lodiamo ancor. 


O Dio, ci benedici 
Il pianto e la fatica; 
Alcun non sia che dica : d 
Iddio ci abbandonò. a 


A chi non ha peccato 
Allevia lo sgomento, 
Concedi il pentimento 
A chi fra noi peccò. 


Lo 


.1) MS. aut. di mm. 195X(65, composto di un foglio volante, r 
| piegato tre volte su sè stesso. Il canto non porta alcun titolo 


IV. 


Il saluto della sera ‘) 
(c. inedito) 


Mera campana, che lenta lenta 
A noi meschini manda il suo suon, 


Te, santa Vergine, a noi rammenta, 
Tu a Dio domanda per noi perdon. 


Guardaci, o Santa, dentro i cancelli, 
Dove il rimorso ci strugge il cor! 
Tu all’uom ricorda che siam fratelli, 
Che Iddio ci stringe di un solo amor. 

O madre bella, tu ci consiglia 
Sensi di pace, di carità; 

La nostra assisti cara famiglia, 
Che abbandonata pane non ha. 


Tu al cor consiglia, che rassegnato 
La pena porti del suo fallir; 
Che il tuo Figliuolo, senza peccato, 
Non si lagnava del suo patir. 


1) Questo canto, anch'esso senza titolo, segue il canto prece- 
‘dente, nel MS. aut. or descritto. 


Na 


Pater noster ‘) 


Por nostro, che siedi ne’ cieli, 
Benedetto sia sempre il tuo nome, 
A Ed in terra s’adempia, sì come 
Si fa in cielo, il tuo santo voler. 


Venga presto il tuo regno; ed il pane, 
AI venir d'ogni nuova dimane, 
Ci sia dato sul desco veder. 


Tu ci sciogli da tutti peccati, 
Che imputati nel Cielo ci sono, 
Come in terra accordammo il perdono 
AI nemico, che al cor ci colpì. 


Dell’inferno dai luridi artigli 
Tu ci strappa; da tutti i perigli 
Tu ci salva. E sia sempre così. 


1) Questa traduzione o parafrasi fu data alla luce postuma, ne 
Salice, (Strenna di pros e poesie, per cura di Ferdinando Sat 
toni De Sio, Napoli, dalla Stamperia del Vaglio, ASSAI 14) 
pur essendo stata composta in “Ariano ,,, fin dal “ cembri 
1842 ,, come si apprende dalla data, apposta alla fine di e ì 
nel manoscritto, e pur essendo stata destinata a far parte dei 
del Povero, in cui, giusta un indice autografo, le era stato a 
segnato il 15.° posto. Il MS. aut. è di mm. 205\K 150. 


VI, 


A Cristo spirante ‘) 


IM sono a me pensavi 


Sulla croce, o Redentor, 
Per quest'anima pregavi 
All’eterno Genitor. 
Pel tuo sangue e il tuo patir, 
Dammi, o Dio, con te gioir. 


Come l'onda nel deserto 
Dalla rupe un dì sgorgò, 
Tal su noi dal lato aperto 
Il tuo sangue si versò. 
Pel tuo sangue e il tuo patir, 
Dammi, o Dio, con te gioir. 


La tua morte mille vite 
Alle genti ridonò; 
Nel veder le tue ferite 
La giustizia si placò. 
Pel tuo sangue e il tuo patir, 
Dammi, o Dio, con te gioir. 


ba 


1) Questo canto fu dato alla luce, la prima volta, nel numero del 
23 marzo, 1890, del Corriere regionale di Ariano di Puglia, dal 
ianto Rev. Prof. Nicola Flammia, che vi notò giustamente 

la grazia, tutta la squisitezza del flebile treno geremiaco ,. 
poi ripubblicato, per cura dello stesso professore, alla fine di 
opuscoletto, contenente Le ultime sette parole di Cristo spi- 
e, Poesia di Pierro Paoro ParzanEsE, musicata da Luigi 
Palma, Ariano, Tipografia Tricolle, 1891, pp. 13-14. 


rai a A A 


Su la terra, oh quanto e quanto 
Il tuo sangue rosseggiò ! 
O Signor, così gran pianto 
Su’ miei falli verserò. 
Pel tuo sangue e il tuo patir, 
Dammi, o Dio, con te gioir. 


VII. 
Alla Vergine de’ tribolati ‘) 


Goro ! tutto il mondo tace 


AI silenzio-de la luna, 
Quando * stanco nella pace 
Si addormenta il viator*?, 
Solo io veglio a notte bruna 
Col mio vigile dolor! 


Solo io veglio; e mi vien manco 
Il vigor*‘ di giovinezza! 
Della vita il core è stanco*, 
Perchè vive di martir®: 
Ma s'ingombra'” di tristezza, 
Quando penso di morir*! 


1) Questo canto, scritto “ Nella Notte de’ 19 Novembre 183 
peo del patrocinio di M.* ore 8 ,, come si legge a pie' 
autografo, di mm. 208) 105, fu pubblicato la prima volte 
condo la lezione di questo, nel vol. II, pp. 281-83, dell'ed. de 
l' Iride (1856), da cui fu poi integralmente riprodotto nel vol. Ill 


1. Or che; 2. Or che; 3, l'arator. 4. Tutto il fior; 5. Stanca 
l'alma, il core è stanco; 6. Di più vivere e patir; 7. Che una viti 
8. E' peggiore del morir. 


da lita Val 


15 


Volgo allor! lo sguardo errante 
Ne la muta cameretta, 

E mi viene* sul sembiante 
Insueta® ilarità, 

In mirar l’imaginetta 

De la Donna di pietà‘. 


O qual vergine sorriso 
Spira l'occhio confidente ! 
Oh! che amor* di paradiso 
Da quell’occhio* al cor mi vien! 
Mi sorride nella mente” 
Un angelico balen. * 


Il pensier, per dolce incanto?, 
Si trasforma in armonia; 
Su le labbra‘° suona un canto, 
Qual dagli angeli si fa: 
È il saluto di Maria,!!. 
Che pietoso al ciel sen va.** 


— Ave, o madre al tribolato, 
Che ‘* mi asciughi su le ciglia 
Questo ‘* pianto disperato, 

Che rattemperi il mio duol! '° 
All’afflitto che periglia ‘° 
Un cherùbo manda a vol, !” 


. 


np. 162-64, dell’ed. dell'Appulo-irpino. Vide poi la luce una terza 
nel citato volumetto (1858, p. 42) della strenna // Salice 
notevoli varianti, che ho creduto di dover riportare, perchè 
vanti da un altro autografo, fornito dal Sig. Luigi Masci al 
pilatore Santoni De Sio. 
Pur se volgo; 2. Ma vien tosto; 3, Una santa; 4. Di Maria che 
con me sta; 5. Quanto amor; 6. Da quegli occhi; 7. Tutta luce è 
a mia mente; 8. Lieto il cor mi balza in sen; 9. Il mio gemito e 
pianto; 10. Sul mio labbro; 11. E dall'anima a Maria;- 
Come stral quel canto va; 13. Tu; 14. Tutto il; 15.Che versava 
ito il cor; 16. La tua voce mi consiglia; 17. Tu rattempri li mio 


Da la culla io t'invocai, 
Innocente parvoletto ! 

In aiuto io ti chiamai 

Sul cammino* del fallir! 
Te chiamai sul* duro letto 
De l’assiduo mio soffrir, 


Or te chiamo ne l’affanno 
De l’insonne ombra nemica?! 
Le rie‘ larve spariranno 
Calmo il cor riposerà,” 

Se la man tua lieve e amica * 
Sul mio fronte poserà! — 


VII 


Il conforto di Maria ‘) 
(c. inedito) 


Ma che in terra pur conobbe il piant 
E guardò nella croce il Figlio morto, 
Su me, dai mali e dalla vita affranto, 
Piovea rugiada d’eterno conforto. 
Tutte a ridire le parole, e quanto 
Dolci, l'umano favellare è corto: Pi 
Come di cosa che in sogno si vede, 
Che al rammentarla la memoria cede. 


1) Questa ottava e altri quattro brevi componimenti di 
SORRRtO, che indicheremo a suo tempo, si leggono, quasi 
sulla facciata anteriore di un foglietto volante, autografo, 
grafia serrata e nervosa, di mm. 255 X 194, 


1. Tra le reti; 2. dal. 3. Che la mente mi saetta; 4, Tutte; 5.) 


chio in pace dormirà; 6. benedetta, 


4 7 di =: 
II 


Sr : 


Pi 
Primo getto del componimento, a cui fu assegnato il 14,9 post; a 
fra” Canti det Povero. Ik 
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IX. 


Giustizia e misericordia del Signore ‘) 
(c. inedito) 


DI. Sina si volve sull'ispide vette 
Un nembo solcato da mille saette, 
Indizio che scese dal cielo il Signor. 


Trabalza, dall'ime radici commosso, 
Quel monte, dal piede di Iehova percosso, 
E lungo dal seno tramanda un fragor. 


Procede l’invitto pe’ squallidi campi, 
Assiso sul turbin rovente di lampi, 
E affonda sotterra le dire città. 


Di vampe sanguigne circondasi il crine, 
Un dito protende, va il mondo in rovine; 
Ei truce sull'alta ruina ristà. 


Ruggito di antico leone feroce 
Del Santo irritato risuona la voce, 
Che l’ime scompiglia voragin del mar. 


Un gelo le membra dell’uomo dissolve, 
Che cade tremando a morder la polve; 
Se ascolta quel grido tra’ nembi suonar. 


1) Le dodici strofette autografe di questo canto, senza titolo, 
ono trascritte, BEI Die) sulle due facce di un foglietto 
olante, di mm, 194% 13 
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Maun Angel, che ha bianche, qual neve, le vesti 
Tra’ canti di pace di mille celesti, 
Plorando, al cospetto di Iehova volò: 


JI 

E i pianti e i sospiri di un popolo immenso, A 

Come onda odorata di mistico incenso, 
Sull’ara de’ Santi per l’uomo versò. 


Un alto silenzio si fece nel cielo; 
Squarciossi alla sacra caligine il velo, 
E gli angeli l'occhio coll’ale velàr. va 


Chè, in' sen di una nube, il Figlio divino 
In terra scendeva leggiadro Bambino, 
Del Padre lo sdegno col sangue a placar. 


E rise, veggendo dei secoli il Padre 
Del figlio dell'uomo le forme leggiadre; 
Il fulmine antico premeva col piè. 


Or dorme il fanciullo nel povero letto; 
Chè amore gli diede di un uomo l'aspetto, 
Amor la corona gli tolse di re. 


Tu nobis, victor Rex, miserere ‘) 
(e. inedito) 


BD, regno di luce, dal gaudio de’ Santi, 
Là dove risorto tornasti, o Signore, 
Ascolta de’ figli tuoi miseri i pianti? 
Ne vedi i perigli, ne scorgi il dolore...? 
Siam sempre tra’ rischi di fiera tempesta, 
Nè altro che il tuo soccorso ci resta. 


O forte, che il regno d'inferno vincesti, 
Dall’alto or ci guida per questo deserto; 
Le lagrime tergi dall'occhio de’ mesti, 

Ml cielo ci mostra splendente ed aperto! 
Se tu risorgesti, de’ secoli o Re, 
Che il popol tuo santo risorga con te. 


1) Questo componimento e l' altro che segue si leggono auto- 
sulle due prime facce del foglietto (mm. 214155) di una 

a — caso molto frequente — inviata al poeta, da Napoli, dal 
. Pasquale Colucci, con data del 3 aprile 1852, mentre atten- 
per conto di lui, alla polizie dei Canti del Povero. 
esti due canti e il terzo che ad essi si collega, autografo, trac- 
su un foglietto volante, quasi della stessa grandezza e della 
esima carta cilestrina del precedente, furono composti dal Par- 
ese, nella ricorrenza della Pasqua di Resurrezione del 1852, per 
“ Studenti di eloquenza , del Seminario di Ariano, i quali li 
inviarono, — con due sonetti, che pubblicheremo in altra occa- 
sione —, come au urio di “ ogni celeste consolazione ,, al vescovo, 
*Sua Eccellenza R.ma Monsignor D. Fran. Capezzuti ,, come ci 
a, Sa la lettera dedicatoria, che si legge nel recto del secondo 
foglietto. 


Tall, 


XI. 


Quem queritis non est hic. 
(c. inedito) 


4 SD... ! via le lagrime, pietose donne, 
Via la mestizia e il bruno ammanto; 
Tremare i monti vide Sionne, 

E dal sepolcro risorto è il Santo.. 
Così, di nuovi raggi lucente, 

Il sol ritorna dall’oriente. 


Non più gli unguenti, donne pietose, 

’ Non più il sudario pel corpo morto, 
Recate invece serti di rose, 

E il crin cingetene al Dio risorto! ! 

i Udite? gli angeli pel ciel festanti 

Fanno suonare l’aria di canti. 


Cantano gloria a Lui che forte 
Tolse a Satanno scettro ed impero, 
Che incatenata trasse la morte, 

Che scioglie l'uomo già prigioniero* ; 
E all’uom che schiavo pur or languia, 
Del patrio cielo schiude la via. 


1. In altra copia ms. di questo canto, dettato dal Parzam 

h a qualcuno dei suoi discepoli, questo verso suona così: È 

I E a piè spargeteli del Dio risorto. È 
2 Questo verso, nella stessa copia, di certo anteriore alla lezi 

È da noi seguita, corrisponde al seguente : 

: AI suo terribile cocchio guerriero. 
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O benedetto! per noi salvare 
Bevuto ha al calice d'ogni amarezza; 
Or che risorge, guerriero appare, 
Che la catena ultima spezza, 

Quella catena nefanda e rea, 
Che tra le colpe l’uomo stringea. 

Via dunque, o donne pietose, il pianto, 
Via la mestizia del viso smorto; 
Già rivestendo di luce un manto, 
Dalla sua tomba Cristo è risorto! 
Deh! il ciel benigno conceda a nui 
Poter risorgere un dì con Lui 


XII. 


Resurrexit. 
(c. inedito) 


PE n ancora del sangue del Giusto, 
Con le fronti dal duolo velate, 
Qual funesto pensiero portate, 
‘O figliuoli di Giuda, nel cor ? 


L'Innocente l'avete percosso, 
Alla croce l’avete confitto, 
Voi compiste l’atroce delitto, 
Ed il cielo ne freme di orror! 


| Perchè mesti...? v'intendo, v'intendo: 
Quel possente credeste già morto; 

Ma dal breve suo sonno risorto 

Alla destra del padre volò. 


Voi diceste, con core superbo: 
“ Via, si cacci di mezzo alle genti, 
Nol ricordi più alcun de’ viventi ,,5 
Ma quel detto schernito tornò. 


Fi risurse: e di arcangeli eletti 
Una schiera festante l’accolse; 
Fi risurse, ed al crine si avvolse 
Un diadema che pari non ha. 


E il suo nome, dagli empii deriso, 
‘ Glorioso pel mondo si spande, 
Ogni giorno diviene più grande, 
E nei secoli eterno starà. 


% XIII. 


di La morte del Serafico ‘) 


4 (0 divo, presso al termine 


I Del terreno cammino, 
Vedesti a te discendere 
Un roseo cherubino, 
Che sul petto lucente 
Ti raccolse cadente? 


f 1) Questo dolce inno fu pubblicato, dall’ autografo, dall 
C. Viani (Pietro Paolo Parzanese, Note e Memorie, Na 
Pierro, 1910, pp. 37-38), e, poco dopo, dal prof. N. F 
(Studio sulla vita e sulle opere di P. P. Parzanese, 
t Stab. appulo-irpino, 1910, vol. III, pp. 129-30). Fu compo 
Zungoli, nel 1847, e intitolato poco chiaramente: /{ quadro, 
scritto, per preghiera dei PP. Riformati del detto paese, in JG 
ue pregevole dipinto del Serafico d'Assisi, esistente nella I 
chiesa. i 


Aspettava che l’anima 
Bella schiudesse le ale, 
Per farla tutta eterea 
Nel suo bacio immortale, 
E addurla al santo coro, 
Sovra nuvole di oro. 


Con la mano un altro angelo 
T'interrogava il core, 
Che, affannando, struggevasi 
In gran fiamma di amore, 
Alla vista infinita 
Della seconda vita. 


Eri spento, ed un'aura 
Mite di paradiso, 
Luce estrema dell'anima, 
Tutta t'era sul viso; 
E, passata lunga ora, 
Il cor fremeati ancora, 
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XIV. 


La tomba di una madre ‘) 


n Din molle della sera, 


Che susurri in lontananza, 

Della fresca primavera 

Carezzando il fulvo crin, Î 
Ò E respiri la fraganza 
N. Degli aromi di un giardin, 


Movi l'ali lente lente 
AI deserto cimitero, 
} Dove sboccian mestamente, 
Senza inaffio, pochi fior, 
Cui sorride all’aer nero 
Il pianeta dell’amor. 


È: Fra gli estinti là riposa 
Nella pace del Signore, 
Tutta pallida, una sposa 
Atteggiata di pietà, 

E la lagrima di amore 
Su le ciglia ancor le sta. 


1) Pubblicato, col vago titolo di “ Melodia-Postuma ,, nella stref 

"i Mergellina (Augurio pel Capo d’anno, per cura di Francesco ( 
‘ letti, Napoli, 1856, a. III, pp. 59-60), questo tenero canto 1 
fu mai più ristampato. 


Quattro figli pargoletti, 
Sventurata, abbandonava ! 
E la piena degli affetti 
Entro il cor le traboccò : 
Del sepolcro non tremava, 
Ma su’ figli lagrimò. 


Come quattro serafini 
Riguardavan la morente, 
Che arrestossi su’ confini 
Dell’oscura eternità, 

Per mirar soavemente 
Que’ che in Dio sol rivedrà. 


Ah! perchè la fanciulletta, 
Su quel tumolo deserto, 
Coi fratelli non si affretta 
Gigli e anemoni a versar? 
Ah! non sa col piede incerto 
Fra' sepolcri penetrar. 


Tu, odorata aura gentile, 
Fin nel fondo della fossa, 
Come un fremito sottile, . 
Vola a lei che non è più, 
E diffondi su quell’ossa 
Degli aromi la virtù. 


Poi con dolce mormorio 
Le dirai che sposo e figli, 
Ogni sera innanzi a Dio, 

Le stan requie ad implorar, 
E che un dì su l’urna i gigli 
Le verranno ad educar. 


XV. 


Il figlio mio biondino ‘) 
(c. inedito) 


di, figlio mio biondino 
È un bel bocciuol di rosa: 
Ora che si riposa 
Pare un Gesù bambino. 
Sopra una nube d'oro, 

\ Venga dal santo coro 

Un angiol Cherubino 
AI mio caro biondino. 

, Bell’angelo di Dio, ! 

È Ti aspetta il figlio mio. 


È un'ora che si è alzata 
In mezzo al ciel la luna! 
Un’ora è già passata 
"i Che agito la sua cuna. 

Passata è un’ora e un'ora, 
i Ed ei non dorme ancora ! 
4 Ah! forse il mio biondino 
Aspetta il Cherubino. 
Bell'angelo di Dio, 
f Addormi il figlio mio. | 


) 1) Questo canto , senza titolo, si legge nel recto della 2* (0. 
-@ un MS. aut. di 9 c., quasi tutte interamente scritte nelle due fai 
‘4 di mm. 336 X 213, contenente poesie varie, quasi tutte edite. 

, I 


XVI. 


A fanciulla di XIII mesi ‘) 
(c. inedito) 


Ke) più fresca che rosa 


Su la nativa spina, 
Creatura amorosa, 
Leggiadra fanciullina ; 
A te ride la vita, 

Di luce redimita, 

E l’innocente cor 
Non sa che sia dolor! 


Dimmi, perchè dormendo 
Apri il labbro al sorriso ? 
Forse a te vien fulgendo 
L’Angiol di paradiso ? 
Benigno ei su te spande 
Di eterei fior’ ghirlande, 
Ed alzando la man 
Ti addita il ciel lontan! 


Deh! quando da la cuna 
Nel secol passerai, 
Di quell’Angiol, fanciulla, 
Non ti scordar giammai. 


pe 


1) Il canto si legge nel reco della 3.% carta del MS. indicato nella 
nota del canto precedente. Non son riuscito a identificare la fan- 
ullina “G. S.,, alla quale il poeta dedicò questi versi, nell'“8.bre 


Tor 
185 rim 


Sul cammino mortale, 
Ti adombrerà con l’ale ; 
Tu nol vedi, ed egli è 
Sempre da canto a te. 


Con te verrà negli anni 
Fioriti di speranza, 
Con te ne’ tardi affanni, 
Ne la solinga stanza! 
E quando i stanchi rai 
A Dio solleverai, 
Ti additerà vicin 
Il ciel quel Cherubin. 


XVII. 


I! fanciullo moribondo ‘) 


Hel ADRE, il giorno tramonta! Al figlio stanco 
Dà che si addorma sul tuo sen diletto! 

Oh! tergi il pianto sul tuo viso bianco: 

Quel pianto brucia, ed in affanno hai il petto! 
Madre, il freddo mi coglie, ilsol vien manco! * 

Oh! vegga io in sogno il luminoso aspetto * 
Dell’Angioletto candido e leggiero, * 

Che di luce conforta il mio pensiero! * 


Madre! non odi un canto, che innamora, 
Come l’inno” che udremo in paradiso ? 
Madre! l'Angelo * a seco andar m’incora : 
Io ne ascolto il parlar, ne veggo il riso! 
L'ier soavemente si colora, 

Chè l'Angiol piove ® fiori a me sul viso... 
Egli ha di oro le penne! ‘° Ah! un morir vale 
L’aprir pel cielo così lucid’'ale ! * 


1) Dall’ Omnibus pittoresco (a. III, Napoli, 19 dicembre 1840, 
n. 36, pp. 284-85), in cui apparve la prima volta, questo canto fu 
riprodotto nell'edizione dell'/ride (vol. III, 146-47) e in quella dello 
ab, Appulo-irpino (vol. IV, pp. 17-18). Sono degne di nota le 
anti del AfS. aut. (2 c. di mm. 191131), in cui si rileva il 
‘paziente labor limae del poeta, fin dalla prima redazione del canto. 


1, MS. ed affannato è, —2, Freddo mi coglie! ogni splendor 
vien manco! — 3. Ma ne' miei sogni emmi gentil diletto,-—-4. Lu- 
minoso vedere angel leggero. — 5. E radiar di luce il mio pen- 
0.-—-6. Ah! tu.—7, gl’inni. — 8. L'angel di Dio, —9. l'angel 
sa, — 10. ha l'ali dorate. — 11. Il potere spiegar sì splendid'’ale. 


Ma tu mesta mi chiudi entro le braccia, 
E di sospiri ti pasci dogliosa ! ‘ 
Perchè ti scorre il pianto per la faccia ? * 
Non temer: tu sei a me madre amorosa.* 
Ma deh! quel gemer tuo, madre, si taccia ; 
Mi preme il cor la tua doglia pietosa... 
lo manco! Ahimè! si oscura l'occhio mio! 
L'Angiol mi abbraccia! Oh! poveretta: addio | 


XVIII. 
Per gli Asili Infantili ‘) 


Ì 
E wo tristi, tapini, solinghi, 
Qual chi madre o sorella non ha; 
Per le vie, per le piazze raminghi, 
Ne ha raccolti la vostra pietà. 


L'oro tolto al piacer d’un momento 
Per un anno a noi tutti bastò : 
Fido asilo, sicuro alimento 
Alle membra e alla mente donò. 
Sieno grazie al Signor, che v’ispira, 
Grazie a voi, che il sapeste ubbidir : 
Benedetti dal ciel, che vi mira, 
Nel presente e nel tempo avvenir. 


1) Il canto fu pubblicato prima nell'edizione dell'/ride, vol 
pp. 147-48) e poi in quella dello Stab. Appulo-irpino (vol. IV. 
19). Non “ fu fatto per Foggia ,, come afferma il prof. F° 
(op. cit., vol. III, p. 40), ma “ Per gli asili infantili di Venezi 
come si legge nel MS. aut., di mm, 195 128. | 

1. Perchè i lunghi sospir metti dogliosa ? — 2. Il pianto scorti 
sull'accesa faccia. — 3. Sola tu a me sarai madre amorosa. | 


I 


Quando il mondo vi fugge davanti, 
Quando l'ora del pianto verrà, 

La preghiera de’ poveri infanti 
All'Eterno per voi salirà. 


XIX. 


Amore e nozze ‘) 


(0) sventurato! 


Chi in solitario tetto si addormenta, 
Chi non mangia con altri il pan che stenta. 


Or che beato 
Il cor si schiude alla voce di amore, 
Si scelga un cor compagno al vostro core. 


O poveretto ! 
Chi compra i sozzi amori e il tradimento, 
Egli beve il velen del pentimento. 


Se benedetto 
È il nostro amor da Dio, dolce e fiorita 
Va tra’ triboli suoi umana vita. 


Solo una sposa 
Teco rida di un candido sorriso, 
Quando la gioia ti asserena il viso! 


— 1) Questo canto fu dato alla luce la prima volta nel Poliorama pit- 
toresco don X, 1846, n. 41, p. 323); fu poi ripubblicato nell'edizione 
dell'/ri (vol. III, pp. 148-49) e in quella dell’ Appu/o - irpino 
(vol. IV, pp. 20-21). Il MS. apog., in fasc. di c. 9, conritocchi del 
i di mm, 2 X200, è identico al testo stampato. 


po ta, 


Li 


La dolorosa 
Tazza, ove il fiel distempra la sventura, 
AI suo da’ labbri tuoi alzi sicura ; 


Pi Ne' cari figli 
su Ella con te si allegri, ed al Signore 
Li presenti come angeli di amore. 


Ne’ tuoi consigli 
Posi fidando ; e, quando torni a sera, 
Ti rasciughi il sudor con man leggiera. 


O giovinetto, 
q Se ti sorrise una benigna stella, 
4 Scegli una sposa intemetata e bella. 


Y O poveretto ! 
Chi vive vita d'ogni affetto spenta, 
Chi non mangia con altri il pan che stenta, 


-_ 
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)utesto componimento è il 25.° dei Canti del Povero. n x 
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XX. 


Canzone d’amore ‘) 


SE, donna mia è tra le belle bella, 
Nero l'occhio ed il crin ; 
La vidi all'alba, e mi parea la stella, 
Che si affaccia al mattin— 
> — L'amico mio è bello e giovinetto, 
Come un grappolo di or. 
A vederlo appoggiato al suo schioppetto 
Sentii tremarmi il cor— 
— La donna mia va sola alla fontana, 
Che sta in fondo al burron; 
Da una macchia, mentr’ella si allontana, 
Io ne odo la canzon.— 
— L'amico mio va solo alla foresta 
In sul primo albeggiar, 
Quand’io fuor del balcon sporgo la testa, 
Per vederlo a passar.— 
— La donna mia vidi la prima volta, 
Che pregava il Signor: 
Dentro un candido vel stava raccolta, 
E le gittai un fior. — 
— L'amico mio vidi che andava a caccia, 
Quando il cor mi ferì: 


_1) DaUnviaggio di dieci giorni, in Poliorama pittoresco, a. X, 
) , sem. I, n. 7, p. 59. Il poeta la presenta come canzone al- 
mese di Greci, villaggio presso Ariano; ma deve ritenersi una 
schietta composizione, su grezzi elementi indigeni. 
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Nel riguardarmi, la sua bella faccia 
Repente scolorì.— 

— La donna mia è fiera ed animosa, 
Sa guidare il corsier : 

Par proprio nata ad essere la sposa 
D'un bravo masnadier. — 

L'amico mio ha il fulmine nel ciglio: 
Chi toccar lo vorrà? 

Spesso col ferro di sangue vermiglio 
A casa tornerà. — 

— La donna mia una leggiadra freccia 
Tra’ capelli passò ; 

Ma nel dì delle nozze entro la treccia 
D'oro gliela porrò. — 

— L'amico mio intorno al suo cappello 
Porta un nastro turchin : 

Fatta sua sposa, io glie’! porrò più bello, 
Azzurro e porporin. 


XXI. 


II terreno cherubino ‘) 
(c. inedito) 


E, gentil che, sul mattino, 
Sotto il salice gemea, 
Un pietoso cherubino 
Parve ascoso in uman vel, 
Che lievissimo volea 
Ritornare al gaudio in ciel. 


Prona in terra, il labbro aprìo 
A mestissima preghiera ; 
Una stilla le apparìo 
Entro il ciglio e tremolò, 
Ma l’errante chioma nera 
Mollemente l’asciugò. 


Il pallor del vergin viso, 
Che venia da un cor languente, 
Nella speme di un sorriso, 
Si vestia di tal beltà 
Quale è in volto d’un morente, 
Che con Dio parlando va. 


1) MS. aut. composto di un piccolo foglio piegato in due, di 
mm. 187X 59. 


Parea stanca della vita, 
Ma nel duolo rassegnata, 
Come rosa impallidita 
Che non lascia ancor lo stel, 
E sorride confortata 

Dal sospir di un venticel. 


Una mesta rimembranza, 
D'un morente il sacro vale, 
Una mistica speranza 
Di potersi riveder, 

Verso il ciel drizzavan l’ale 
All'estatico pensier. 


Ed il gemito, il sospiro 
Ch'uscìa fuor del casto petto, 
Era un candido desiro, 

Una prece di dolor, 
Che implorava il muto letto 
Che dà calma a lui che muor. 


I fior” freschi immacolati 
Che sul sen stringea, pregando, 
Oh! per lei sariano stati 
D’un'incognita virtù, 

Sopra l’urna nevigando 
Di colui che non è più. 


Ogni dì la mesta plora 
Nel romito suo giardino ; 
Ogni dì la nuova aurora 
Supplicante la trovò; 

E — il terreno cherubino — 
Nel villaggio si nomò. 
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XXII. 


Giselda |) 
(c. inedito) 


Parea posar come persona stanca 


Ds 
Nou anni che al primo sospiro d’amore, 
Qual vergine giglio, dischiudesi il core, 
Commossa da ignoto soave desir, 


La bionda Giselda sentiva rapita 
Da un lento languore la stanca sua vita, 
Qual giglio che schiuso si vede appassir. 


E il sole, che a tergo calava del monte, 
D'un pallido raggio la pallida fronte 
Di quella gentile morente vestì. 


E l’alma disciolta dal casto suo velo 
D'un angel più bella tornava nel cielo, 
Volando sul raggio che il sol le mandò. 


Siccorne una stanca fanciulla dormente, 
Posava il suo capo la bella innocente, 
Che lieve, morendo, sul petto chinò. 


La vide un fanciullo, raccolse due rose, 
Sul crine a la bionda Giselda le pose, 
E parve agitarsi più bello quel crin. 


1) US aut. su foglio staccato di m, 175XX 101; non porta al- 
olo. 


«cun 


XXIII. 


Dal dolore terreno al gaudio celeste ‘) 
(c. inedito) 


Ù 
If 
Ì 


WI, dolore che in terra non ha nome, 
Cui la speranza e la lagrima manca, 
Le fa tristi le guance, tristi come 
Il raggio della luna, che le imbianca. 
Ricadono nerissime le chiome, 
In doppia lista, sulla veste bianca: 
Tale sul sasso di chi più non sente 
Piove i suoi rami il salice piangente. 


E pur soffria quel dolor, che in terra 
La donna a disfidar vale soltanto, 
Dolore che nell’anima si serra, 

Muto, sublime, rassegnato, santo; 

Che non si cangia mai per lunga guerra, — 
Sin che il core ha virtute e gli occhi han pianto; 
Dolor, che lento lento si consuma, 
Come l’ambra non vista olezza e fuma, 


L'angelo, che consola e che rinfranca, 
L'angelo della pace a lei sen venne, 
E quella poveretta, tanto stanca, 
Al travaglio novissimo sostenne. 


1) Questo componimento è stato tratto dal MS. azf. d 
a p. 16, n. 1). 


L'anima poscia come neve bianca 
Vestì coll'Iri delle sante penne, 

E per mano la prese, e tutto a festa 
Volò il cielo all'incontro della mesta. 


XXIV. 


Ella è morta ‘) 
(c. inedito) 


26 marzo 1851 


#7) 

JE ho veduta qual rosa allor colta, 
Con la chioma sul petto disciolta ; 
Come neve avea candido il viso, 

Sulla bocca ancor fresco il sorriso ; 
E posava adombrata di un vel, 
Del color che ha il tramonto nel ciel. 


Ella è morta nel riso degli anni, 
Inesperta di pianto e di affanni , 
Non fratelli, non ebbe parenti, 

Fu straniera fra tutte le genti, 
Donde venne nessuno nol sa, 
Tutti dicon che al cielo sen va. 


Ed al cielo continuo anelava, 
E ghirlande di stelle sognava; 


1) MS. aut. su foglio staccato di mm. 198X/88; manca il titolo. 
i Ù 


Nel lontano stormir delle fronde, 
Nel rumore remoto dell’onde, 
Le pareva una voce di udir, 
Che lassù l’invitasse a salir. 


Ella è morta! . 


XXV. 


La morte del pio ‘) 
(c. inedito) 


E con contento, chè il morir del pio 
AI mattutino sogno si assomiglia; 
Tranquillo schiuderai nel sen di Dio, 

Tra gli osanna degli angioli, le ciglia. 

Oh! non senti una speme, un pien desio, 
Una gioia che in terra è maraviglia ? 
Quell'ebbrezza di gaudio ell'è il sorriso 
Che all'incontro ti manda il paradiso. 


Ecco lo stanco spirito anelante \ 
Al bacio di Gesù ecco che vola ; 
Schiudetegli le porte, anime sante, 

E, rivestito della bianca stola, 

AI Signor conducetelo davante, 

AI Signor che perdona e che consola, 
Che nella luce dell’eterna face 
Eternamente egli riposi in pace. 


1) Dal MS. aut. descritto a p. 16, n. 1). 


n 


XXVI. 


Invito al cielo della donna amata ‘) 
(c. inedito) 


(22€ ACEVA intanto quella donna mia, 
Che morte insieme con il cor mi ha tolto; 
E, poscia che alle voci di Maria 
Tutta in letizia avea dato ascolto, 

Mi si fe’ presso, e, vergognosa e pia, 
Asciugommi le lagrime dal volto. 
“Vieni ,, mi disse: “ vieni, o mio diletto, 
Non indugiar: è tanto che ti aspetto ,, 


XXVII. 
Romanza 


I 
i omo è il mio dolore, 
Come lampa taciturna, 
Che del fioco suo chiarore 
De’ sepolcri irradia l’urna ; 
È una pena che dimora 
Nel silenzio del pensier! 


Non di lacrime conforto 
i Vien sull'occhio inaridito ! 
È il cor mio tacente e morto, 
Senza speme e irrigidito, 


1) Dal MS. aut. descritto a p. 16, n. 1). 


E nel duol che lo divora 

Trova un gaudio passeggier. 
Posso dir che vivo ancora, 
Nell’angoscia del pensier. 


XXVIII. 


Romanza |) 


LE 
ox tre lune che ti aspetto, 
Amoroso giovinetto ; 
Deh! perchè tu non ritorni 
A la sposa e al genitor ? 
Da te lungi, i nostri giorni 
Sono giorni di dolor. 


Ah! se tardi, o caro, io sento 
Che non reggo al mio tormento ! 
E, tornando a la tua sposa, 

Ella in pace dormirà, 

E una lagrima pietosa 

Sul tuo ciglio spunterà ! 
Riedi, o caro, al nostro amor, 
A la sposa e al genitor. 


1) Nell'ed. dell'Zride (v. III, p. 182-83) e, per pedissequa rip 
duzione, in quella dello Stab. Appulo-irpino (vol. IV, pp. 
questa Romanza, pur essendo pel contenuto e per le rime d 
dalla precedente, fu pubblicata in continuazione di questa, 
se formasse con essa un componimento solo. Ora, come sem 
strano abbaglio fu causato dal superficiale esame dell' autogi 
dei due brevi canti , tracciati, con titolo uguale, sul recto è 
verso di un fogliettino volante, di mm. 194 X< 130., 


w 


XXIX. 


Le lagrime ‘) 


pod H! non è ver che il dì della sventura 
Primo spuntava sulle ciglia il pianto; 
Ma sivvèr quando l’ anima è matura Ù 
A forte amore in lagrimare ha vanto. 
E se il dolore in fondo all’alma indura 
Il core scoppierà lacero infranto, 
Prima che dolcemente fuor degli occhi 
Una soave lagrima trabocchi. 


Piange ne’ sogni suoi la giovinezza, 
Che ha di speranze l' anima fiorita ; 
E pianto è quel di gioia e di allegrezza, 
Bevendo il primo sorso della vita. 
Piange presso al sepolcro la vecchiezza, 
Perchè al gaudio del cielo Iddio la invita, 
Come piange di gioia il pellegrino, 
Quando è presso a fornire il suo cammino! 


Se apre le fosche sue ale il dolore, 
E con man ferrea il cor distringe e preme, 
In volto all’uom sta immobile il pallore, 
E, se pur ride, pel suo riso freme. 


1) Queste ottave, pubblicate nell’ Omzibus di Napoli (a. VIII, 
1841, p. 207) e non AO in nessuna raccolta posteriore, fu-- 
tono improvvisate, nell’ aprile del detto anno, “con ammirabile 
facilità ,, in casa di P. S. Mancini, il quale le raccolse e comu- 
nicò, con bella lettera encomiastica per il poeta, al direttore del 
giornale, Vincenzo Torelli. 


Ma non appena la voce di amore 

Desta in fondo al pensier la morta speme, 
La gota rifiorisce più vermiglia 

E di lagrime grondano le ciglia. — 


È ver che dolce sulla labbra il riso 
È dell’ interno gaudio annunziatore ; 
Pur quante volte è sorridente il viso 
E piange oppresso amaramente il core ? 
Le nunzie son di giubilo e di amore. 
Occhio che piange non è ver che finge 
Ma l'affetto dell’ anima dipinge! 


Quando l'ora di Dio viene tranquilla 
A lui che muore su pudico letto, 
Perchè nella pacifica pupilla 
Non ride il riso che fa stanza in petto? 
E perchè invece una segreta stilla 
Gli trema nello sguardo benedetto ! 
Ah! dolce è sul finir di questo esiglio 
Il morir con le lagrime sul ciglio. 
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XXX, 


Il canto della fanciulla desolata *) 


7 (| ] 

KG, Vergin, che di duol ti abbeverasti, 
Madre deserta, ai piedi della Croce, 
Deh! perchè in tanta pena mi lasciasti, 
E ancor non odi la mia fioca voce ? 


O Maria, se al duol mi togli, 
Che i miei dì conturba e doma, 
Il tesor della mia chioma 
Nel tuo tempio appenderò! 


O nel ciel lo spirto mio 
Tra gli arcangeli raccogli, 
E là fia che in volto a Dio 
Il mio fido io rivedrò. 


O Madre mia, o madre mia, son stanca ! 
Per pianger tanto la virtù mi manca! 


1) Dalla Scena popolare — Un sonno in barca, in Ore solita- 
rie (Opera periodica di scienze, lettere ed arti, diretta da P. S, 
Mancini, Napoli, 1838, a. I, fasc. 3.° p. 94). Cosî canta la povera 

Bettina, ingiustamente creduta colpevole dal marito. 


"e 


XXXI. 


La tentazione !) 


\ | 
Poe mi fuggi? Non voglio nulla } 
Sol che tu mi ami, cara fanciulla: 
Questo leggiadro nastro turchino 
Io ti offro in dono, e un bel rubino — 


Dopo tre giorni fu vista Ghita 
Entrare in chiesa tutta smarrita : 
Ma avea sul petto il bel rubino 
E al collo un vago nastro turchino. 


Indi ad un mese fuor del villaggio 
Quel giovinetto facea viaggio, 
Fi che diè a Ghita quel bel rubino 
Ed il leggiadro nastro turchino. 


Un giorno Ghita lo scrigno aperse, 
E con le ciglia di pianto asperse, 
In fiamma vide volto il rubino, 
E in serpe il lungo nastro turchino. 


1) È la prima poesia di un MS. auf., composto di cc. 6} 
mm. 261100, pubblicata nell' ed. dell'Appz/o-irpino (vol. | 
p. 108). La triste storia della seduzione e della morte di ques far 
ciulla, per la quale il poeta s'ispirò alle dolorose vicende di M 
pigra: nel Faust del Goethe, è narrata nella bellissima nove 

emorie di un campanaro di villaggio, in Poliorama pittores 
(a. XIV, 1852, n. 31, pp. 241-42). 


Allor s'accorse la sciagurata 

Che un brutto demone l'avea baciata ; 
E maledisse sempre il rubino 

Ed il fatale nastro turchino. 


XXXII. 


Il lamento della fanciulia tradita ') 


ti | 
SÉ, sei lontan, ma sai 


Di quanto amor ti amai: 
Tu ricco, o giovinetto, 
Io senza pan, nè tetto; 
Che val quanto ti amai? 
Di me ti scorderai! 


Sotto la tua bandiera, 
Dall’alba fino a sera, 
Più non ti sovverrai 
Di quanto amor ti amai ; 
E io aspetto, aspetto, aspetto 
Che torni, o giovinetto ! 


Non mi domandi alcuno, 
Perchè mi vesto a bruno.... 
Fui ieri un fior gentile, 
A cui ridea l'aprile ; 
Oggi a languir nel fango.... 
E piango, piango, piango ! 
| 1) Dalla novella: Memorie di un campanaro di villaggio, in Po- 
A fprano pittoresco (a. XIV, n. 31, p. 242). È il mesto canto del- 
l’infelice Bettina, anch'essa, come la Ghita, sedotta e abbandonata 
dal perfido Carlo, figlio del notaio del villaggio. L' ultimo verso 


è stato suggerito dalla PISA di Margherita alla Mater doloro- 
sa, nel Faust del Goethe. 


XXXIII. 


Lontana dal secolo traditore ‘) 
(c. inedito) 


(O, che in te ride dell’etade il fiore, 
Corri, o fanciulla, dove Iddio ti spira. 
Iddio, ch’ è primo, forte, unico amore, 
Dal ciel soavemente ti rimira. 

Deh ! lascia adunque il secol traditore, 
Lascia l’ umana gente che delira, 

E, innanzi agli occhi ti ponendo un velo, 
Ad altro non guardar che all’alma e al cielo, | 


Spesso, nella romita e queta cella, 
Il rumore del mondo ascolterai, 
E, sollevata a Dio l’anima bella, 
Per chi tanto patisce pregherai : 
E chi sa che al tuo prego un'aurea stella — 
Non spanda allor su’ nostri mali i rai! 
La preghiera di un’ anima innocente U 
Vola al core di Dio rapidamente. ì 


1) Queste due ottave, autografe, scritte sul recto di um fc I 
tino volante, di mm. 125 X 191, portano in fondo la segue 
Coe “ Alla mia Nipote Agnesina Aliprandi, nel dì 21 Genn 
1845». 


è 
ij 
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XXXIV. 


La purezza ed il dolore 
per la conquista del cielo ‘) 


(c. inedito) 


è 

de ANGIOL più bello che dimora in cielo 
E le vergini adduce al paradiso, 
Deh, ti adombri, o gentil, con bianco velo, 
Gli occhi soavi e il verecondo viso ! 
Candido fiore sul terreno stelo 
Potrai così brillar di santo riso ; 
E la divina, di cui porti il nome, 
Potrà un giglio posar su le tue chiome. 


Ma, se sta scritto in ciel che tu farai 
Lieto un mortal di tua casta bellezza, 
E sul cammin de' triboli berrai 
Dell’ angoscie la tacita amarezza, 
Ricordati che in ciel non venne mai 
Chi visse de’ tripudi alla dolcezza ; 
Perchè diletta a Dio è un'alma pura, 
O qual deterse il cor nella sventura. 


———_—_—________ 


delle 


Queste due ottave, senza titolo, si leggono autografe sulla prima 
quattro facce di un piccolo foglietto volante, di mm. 119XX195. 
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XXXV. 


La palma |) 


DI, ramuscel di ulivo benedetto 
Ebbe Elena di man del sacerdote, 
Ed in capo al suo letto 
Lo appese fra le imagini devote, 

E con quel ramuscello tutta quanta 
Ogni sera spargeasi di acqua santa. 


Ma il dì che il suo Francesco andò 
[soldato, 


Non avendo che dare al giovinetto, 
Di lagrime bagnato 

Gli porse il ramuscello benedetto; 
E Francesco, posatolo sul core, 

Si avviò coll’aiuto del Signore. 


E seguendo animoso la bandiera, 
Ognora illeso uscìa dalla battaglia; 
Chè il ramuscello gli era 
Più che un usbergo di forbita maglia; 
E più volte ebbe lacero il vestito, 
Ma dal campo non mai tornò ferito. 


1) Questo canto fu pubblicato la prima volta nell'edizione delli 
Stab. Appulo-irpino (vol. IV, pp. 114-15), dal MS. aut. indicato 
a p. 46, n. 1), nel quale occupa il verso della c. 6.*. 


Una sera una femina venduta 

Gli pose un empio foco dentro il petto, 
E l’alma avria perduta ; i 
Ma, toccando il palmizio benedetto, 

Di Elena si sovvenne, ruppe in pianto, 
siglio seguì dell’angiol santo. 


Cinque anni fu soldato. Venne il giorno 
“Che, a' suoi prodi compagni detto addio, 
Attese a far ritorno 
Allegramente al suo casal natio; 

E recavasi in cima del cappello, 
Pallido e inaridito, il ramuscello. 


Entrando nel villaggio, il passo ei volse 
Della diletta sua verso la porta ; 
«Qui niuno l’accolse : 
Passò la soglia, ed Elena era morta. 
La baciò in fronte, e le: posò sul petto 
Il ramuscel di ulivo benedetto. 
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1) Fu edita la prima volta, nell'ed. dell’ Appulo — irpino (vol. 
pp. 116-17) dal MS. aut. (c. 4*. v-) ricordato a p. 46, n. 1). 


XXXVI. 


La campana ‘) 


GE, Catalogna vi era un folletto, 
Che uscìa vagando tutte le sere: 
Mesto e leggiadro prendea l'aspetto, 
Gli occhi avea bruni, le chiome nere; 
Ma dileguava, se il suono udia 
Della campana della badia. 


Parve più spesso vaga donzella, 
Venuta al termine della sua vita; 
Ma pur, tremando, la faccia bella 
Altrove volse tutta smarrita : 
Tanto turbavasi, se il suono udia 
Della campana della badia. 


Da quando apparve ? Nal dì che spenta. 
Trovossi Agnese presso il villaggio. 
Ella tornava pallida e lenta, 
Tornava a casa da un suo viaggio : 
E giunse all’ ora che il suon si udia 
Della campana della badia. 


Narran che, presa di forte amore, 
Fosse fuggita con un soldato, 
E il vecchio e povero suo genitore 
Spietatamente abbia lasciato; 


E allor suonava l’avemaria 
Dalla campana della badia 


Fatta folletto, tutte le sere 
Uscìa, vagando pel suo casale; 
E qualche volta si fe’ vedere 
Come ne’ giorni ch'era mortale. 
Ma dileguava, se il suono udia 
Della campana della badia. 


XXXVII. 


Povero pescatore! ‘) 


a 
(0 sera, al soffiar del venticello, 
allontanando dalla fida sponda, 
Un pescator dormia dentro il battello, 
E lo cullava mollemente l’onda. 
Sopra il lago brillava un raggio di or. 
Povero pescator! 


Dal profondo dell’acqua addormentata 
Saliva a poco a poco un'armonia : 
Era la voce d’una bella Fata, 
Che lo chiamava, e il pescator dormia ; 
Ma il canto gli scendeva in mezzo al cor. 
Povero pescator ! 


ni Pubblicato nell'ed. dell' Andrano (vol. IV, p. 112-13) dal 
8. (c. 4v. 5r.) descritto a p. 46, 1). 


Quando destossi, vide la barchetta 
Seguir la striscia del dorato raggio. 
Fuggia la barca, come una saetta; 
Ond’ei guardò, piangendo, il suo villaggio, 
Guardò la chiesa ed i giardini in fior. 

Povero pescator ! 


Alfin, commossa l'onda armoniosa, 
In un subito vortice si aperse ; 
E, fremendo e rotando insidiosa 
Il palischermo e il pescator sommerse. 
Si tacque il canto : ei non tornò più fuor. 
Povero pescator ! 


XXXVIII. 


Il rispetto del marinaio ‘) 


Ve) marinara, mi fai la crudele, 


E non sai che domani io vo’ in levante } 
Verso il mattino spiegherem le vele, 
Si è levato maestro poco innante. 


Marinara, che dirai, 
Quando più non mi vedrai? 


1) Da Un viaggio di dieci giorni, in Poliorama preoro e 
poi 1846,, a. XI, n. 9, p. 71. Fu anche riprodotto nelle P 


dite di P. DIA PARZANESE, a cura di Nicola Susanna, 
poli, Libreria scientifica La Cava € Si 1884, pp. 115-16, | 
nell’ed. dell'Appulo-irpino, vol. IV, p. 


Non farmi la crudele, o chein Turchia 
Mi piglierò una sposa, per dispetto ; 
E tu, passando innanzi a casa mia, 
D'invidia sentirai scoppiarti il petto. 
Marinara, che dirai, 
Quando sposo mi vedrai ? 


XXXIX. 


Il delitto ') 
(c. inedito) 


\G) sposo mio, perchè sì scura 
Hai sì la faccia che n’ho paura ? 
Perchè continuo di Dio ti lagni, 
E parli basso co’ tuoi compagni ? -— 


— O donna, o donna, soffersi assai, 
Un duro peso sul cor mi sta; 

A che tanti anni piansi e stentai, 

Se ognora ho a fianco la povertà? — 


— O sposo mio, che sì mi amavi 
Che. giorni e notti meco passavi, 
Perchè mi lasci, cadendo il giorno, 
E torvo all'alba qui fai ritorno? — 


1) MS. aut., composto di due pezzi di carta, di mm. 140 XK 96, 

. scritti col lapis, l’ uno sulle due facce, l' altro soltanto sul recto. 

Il titolo non si legge in capo del canto, ma si apprende da due 

indici autografi dei Canti del Povero, di cui -era destinato a far 
parte, occupando, nella serie, prima il 31.° e poi il 34.° posto. 


— O donna, il povero sul nudo strame, — 


Al par del mio non può dormir, 
Il lupo a notte esce per fame, 
Per fame a notte io voglio uscir. — 


— O sposo mio, o sposo mio, 

Tu che pur tanto sperasti in Dio, 
Perchè al mattino, perchè la sera 

Più mai non reciti la tua preghiera? — 


— Donna, una volta quel santo nome 
Conforto e pace del cor mi fu, 

Or mi fa in fronte drizzar le chiome; 

Io più nol chiamo, nè mi ode Ei più.— 


— O sposo mio, ch'è quel che premi 
Tra Ie tue mani? Deh! perchè tremi? 
Perchè lo sguardo roti sì tetro, 

E sospettoso ti guardi addietro ? — 


— Zitto, o mia donna! L’uscio pria serra, 
Zitto, non si oda verun rumor; 

Oh! presto presto poni sotterra 

Questo inviluppo di gemme e di or— 


— O sposo mio, che son mai queste 
Macchie di sangue sulla tua veste ? 

Ah! dimmi, dimmi, non è un coltello 
Che ti nascondi sotto il mantello? — 


— O donna, dammi acqua alle mani, 
Presto, dal sangue mi vo’ lavar. 

Ah! perchè il sole verrà domani? 
Donna, nascondi questo mio acciar. — 


(3 


— Odi di gente un calpestio ? 

Ah! fuggi, salvati, o sposo mio; 

Per la finestra giù nel giardino 

Salta, e a sinistra prendi il cammino. — 


— Ti lascio, o donna, per boschi e grotte 
Come una belva vagando andrò ; A 
Sol qualche volta, a mezzanotte, 

Per rivederti, ritornerò. — 


— Come nel volto sei fatto bianco ! 
Chi è quel feroce ‘) che ti sta a fianco? 
O sposo mio, dov'è che vai ? 


Più a me tu dunque non tornerai ? — 


— O donna, addio. Ah! perchè tanto 
Ebbi in dispetto la povertà ? 

Povera donna, rasciuga il pianto, 
Abbia il Signore di me pietà. — . 


1) Il poeta qui adopera il nomignolo, col quale il popolo napo- 


litano mostrava tutto il suo odio, verso l'esecrato sbirro 


rbonico. 


XL. 


Il carcerato ‘) 


Voi UARDATE, © passaggieri, 
Ch'io non ardisco di chiamar fratelli, 
A questi inesorabili cancelli. 


Non mirate, o severi, 
Come il Signore in viso mi ha marchiato 
Del segno dell’infamia e del peccato! 


Ma volgete le ciglia, 
Per contar quante chiudo entro il mio core 
Memorie di innocenza e di dolore. 


Entro la mia famiglia 
La madre mi credeva un angioletto, 
Così leggiadra avea l’alma e l'aspetto. 


Non spuntava il mattino, 
Non tramontava il sol, che il labbro mio 
Una preghiera non offrisse a Dio. 


Incenso vespertino, 
Che si alza dall’altar, quella preghiera 
Saliva in cielo candida e leggiera. 


1) Il canto fu pubblicato nell'ed. dell'/ride (vol. III, pp. 158-61) 
e in quella dell’ Appulo- irpino (vol. IV, pp. 30-32). il Ms. 

è composto di due foglietti staccati, scritti sulle due facce, l' u 
di mm. 183X95, l'altro di mm, 136 X 95. : 
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Allor che addormentato 
Io riposava, giardini fiorenti 
Vedeva in sogno ed angeli lucenti. 


O core travagliato, 
Deh! quale incanto fia che ti ritorni 
Alla letizia di quei lieti giorni ? 


Per sempre maledette 
Le labbra del compagno, onde il veleno, 
Che uccide l’alme, mi discese in seno. 


L'iniquo mi vendette 
Vivo vivo all'inferno; nè più mai 
La canzone degli angioli cantai. 


L’innocente *) fratello 
Invan mi tese le bramose braccia ; 
Invan la madre mi baciava in faccia. 


De’ sicarii il coltello 
Per lui cacciai d’un passaggier nel petto, 
E risi, ahimè ! dell’altrui sangue infetto. 


Perchè, perchè la scure 
All'’empia vita non troncava il corso, 
Togliendomi all'infamia ed al rimorso ? 


Sotto le volte oscure 
D'una prigione, come in acqua spuma, 
La cara giovinezza, ahi !, si consuma. 


1) È la lezione dell'autografo, che certo preferisco a quella del- 
l' Iride e dell' Appulo-irpino: “ E 'l morente ,,, non si sa donde 
cavata, 


Non un raggio di amore 
Sull’alma mia sconsolata posa; 
Chiedo indarno una lagrima pietosa ! 


O travagliato core, 
Qual man di angelo fia che ti ritorni 
Alla letizia de’ tuoi primi giorni ? 


Ahi! dé sposo non colsi 
Il primo bacio su virginea bocca, 
Come sopra una rosa ancor non tocca; 


Nè su’ ginocchi accolsi, 
D’una lagrima casta umido il ciglio, 
Una bianca fanciulla, o un biondo figlio ! 


Tutto perdei, financo 
La speranza del ciel, chè disperato 
Di bestemmia mi vivo e di peccato ! 


vE quando il capo stanco 
Poso sulle catene, ahi! veggo ognora 
Un pugnale di sangue umido ancora. 


O Dio, sul maledetto, 
Che in questo mi condusse infame loco, 
Piova in eterno de’ dannati il foco. 


E se tu sdegni il detto, 
Che il mio labbro bestemmia, o Signore, 
Ti tocchi della mia madre il dolore. 


Pane bianco e nero ‘) 
(c. inedito) 


DE von il ricco del pan bianco, 
Senza stenti e senza fame; 
Ma talvolta sa pur anco 
Che quel pan lo rende infame, 
E ogni notte sogna e sogna 
Ch’esso è prezzo di vergogna. 
Bontà divina, 
Non vi è fiore senza spina. 


Nero pane e ammuffito 
Mangia il povero spregiato ; 
Ma quel pan gli è saporito, 
Ch'egli è misero e onorato : 
A lui basta quella crosta, 
Che un’infamia non gli costa ! 

O buon Signore, 
Non vi è spina senza fiore, 


1) MS. aut. di un fogliettino di mm. 140X<95, lacerato nella 
parte inferiore della seconda carta. Appare manifesto che anche 
questo canto doveva far parte dei Canti del Povero, non solo per- 
chè occupa il 20° posto, in uno degli indici su ricordati, ma anche 

erchè, nel verso della 2.* c. del foglietto, si leggono alcune stro- 
‘ette del canto : /l sacerdote, che nella raccolta suddetta divenne: 
Il curato. 
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Di pan bianco si nutrica 
Sempre il ricco, e non ha gioia; 
Or un morbo l’affatica, 

Or lo strugge lenta noia. 

E quel pan sì fresco e caro 

In sua bocca si fa amaro. 
Bontà divina 

Non vi è fiore senza spina. 


Duro tozzo di pan nero 
Sta del povero sul desco ; 
Ma di core ei sta sincero, 
A guardarlo è bello e fresco : 
Più ne mangia e più sta sano, 
Santo è il pan dell’artigiano. 
O buon Signore, 
Non vi è spina senza fiore. 


Di pian bianco il ricco abbonda, 
Ma ognor vive di sospetto ; 
Notte e giorno, come l’onda, 
Gli è in tempesta il cor nel petto: 
Vive chiuso tra cancelli, 
Tutto sbarre e chiavistelli. 

Bontà divina, 

Non vi è rosa senza spina. 


Chi di pane ha un tozzo duro 
Si addormenta ad uscio aperto; 
Nella notte va sicuro, 

Non gli trema il cuore incerto; 

E coll’anima contenta 

Si risveglia e si addormenta, 
O buon Signore, 

Non vi è spina senza fiore. 


$ 


Bianco è il pan de’ ricchi, e intanto 
Talor fosca han la pupilla: 
Da quel pane stilla pianto, 
Da quel pane sangue stilla ; 
Sicchè bevon del rimorso 
Nella tazza a sorso a sorso. 
Bontà divina, 
Non vi è rosa senza spina. 


Nero è il pan del tribolato, 
Pure ha sempre lieto il core, 
Che quel pane va bagnato 
Dell’onesto suo sudore. 

A lui basta un tozzo, un sorso, 
Ma non sa che sia rimorso. 

O buon Signore, 
Non vi è spina senza fio15. 


XLII. 


Il patto nefando ‘) 
(c. inedito) 


War spada, ch'è sospesa 


Alle mura della Chiesa, 
Tutta ancor di sangue tinta, 
Fu da un angiolo sospinta, 
Quando l’ira del Signor 
Venne sopra a un traditor. 


Del castello, che s'innalza 
Minaccioso in su la balza, 
Ogni notte tra le mura 
Si ode un suono di paura; 
E si lascia poi veder 
Uno strano cavalier. 


Quando visse quel possente 
Fu terror di tutta gente: 
Di occhio truce, in veste nera, 
Con diffusa capigliera, 
Il seguendo un nero can, 
Trascorrea le rocce e il pian. 


1) MS. aut. di mm. 97 X 121. Il titolo l'ho tratto dal coni 
poichè non si legge nel frammento. 
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Una notte, mugolando, 
Uno spirito nefando, 
Sotto forma di leone, 
Venne al letto del barone; 
Sulla fronte lo fiutò; 
Poi dal sonno il ridestò. 


— Chi sei tu? — gli disse .irato. 
— Sono un demone dannato. — 
— Di’: possente far mi puoi ? — 
— Posso darti quel che vuoi, 
Quanto è in terra avrai con te, 
Pur che l’alma vendi a me. — 


— Io pel ciel l’avea perduta, 
Se la vuoi, ti sia venduta; 
Ma con patto che la vita 
Da null’uom mi sia rapita — 
Fiero il demone ruggiì, 
E col capo gli assentiì. 


F. Lo Parco—Canti edueativi di P. P. Parzaneso 


XLIII. 


In ciel vi è Dio ‘) 


Blue iuori del sagrato 


Sopra un tumulo il guerriero, 
Ha la daga al manco lato, 

Tien la destra sul cimiero ; 

Ma non santo benedetto 

Con le man’ congiunte al petto, 
Della croce non è segno, 

Sul sepolcro dell'indegno. 


Presso nona un dì reddìa 
Dalla pugna ei tutto solo; 
E, incontrato sulla via 
Un bellissimo figliuolo, 
— Chi è tuo padre ?—Il prode Ubaldo. 
— Tu figliuolo a quel ribaldo, 
Che mi vinse! — Nè più disse, 
E nel petto lo trafisse. 


Come rosa brillantata 
Dalle stille del mattino 
Sopra il cespo reclinata, 
Piegò il capo quel meschino. 


1) Questo canto fu pubblicato la prima volta nell'ed. dell' Ap: 
pulo-irpino (vol. IV, pp. 105-7) dall' Agà. su descritto (a p. 46, 
n. 1), in cui si legge nella c. 2x. +. 


A guardarlo un riso fiero 
Corse al labbro del guerriero ; 
Ma dagli angioli quel riso 

Fu segnato in paradiso. 


Non ha il tristo che una figlia, 
Pura al par di un ermellino, 
Alla stella si assomiglia, 

Che si affaccia in sul mattino ; 
AI vederla addormentata, 

Nel partirsi, ei l'ha baciata, 
Deponendo sul cuscino 

Un fragrante gelsomino. 


Risvegliata l’innocente, 
Presso il cor ripose il fiore; 


Poi, cantando dolcemente, 
Ripensava al genitore. 

Quando, ahi lassa! in un momento 
Fremè il fiore di spavento, 

E, allargando le sue bocce, 

Piovve sangue a gocce a gocce. 


Venia intanto galoppando 
L'omicida al suo castello; 
E, alla figlia ripensando, 
Sprona e sprona il suo morello. 
Era notte: le vetriere 
Risplendeano di lumiere, 
E dall’alto venia il vento 
Con un suono di lamento. 


Spaventato, ei scende il monte, 
E al cavallo il freno lassa; 

Come fulmin passa il ponte, 
Ruinando il cortil passa. 

Si apre l’uscio al suo cospetto, 
Guarda, e vede un cataletto; 

Sù la figlia vi è adagiata, 

Di candele circondata. | 


— Chi l’ha morta ? — Aveva al fianco; 
Questo fior, che sangue stilla... 
Diede un grido, si fe’ bianco, 
Torse bieca la pupilla. 
Guarda il fior, che s’invermiglia, 
Fitto in seno della figlia ! 
— A qual’ora ella morìo ? 
— Presso nona — Oh ! in ciel vi è Dio!'— 


Dopo un mese il cavaliero 
Fu d'angoscia consumato, 
E il suo corpo, all’aer nero, 
Dentro un tumulo posato ; 
Ma non santo benedetto 
Con le man’ congiunte al petto, 
Della croce non è segno 
Sul sepolcro dell’indegno. 


XLIV. 


Canto di guerra de’ Beduini ‘) 


E AMBURI francesi, suonate, suonate : 
Soldati francesi, le tende lasciate. 
Udiste tra le ombre nitrire un destriero? 
Ebben, non temete di Arabia il guerriero! 

La sua tenda è nel deserto, 
Dove vive in povertà, 
Nacque nudo, a cielo aperto, 
Nudo e povero morrà ; 

Ma più libero del vento 
Non ha ceppi, nè padron, 
Nella notte, il firmamento 
Gli è stellato padiglion. 


Lasciate, o francesi, le vostre trincere; 
Al vento spiegate le mille bandiere. 
Che valgon le spade, che val la mitraglia, 
Se l’Arabo giura morire in battaglia ? 

Non difeso dai cannoni 
Alla guerra si addestrò; 
Ma fanciullo co’ leoni - 
Nel deserto si affrontò. 
Voi su’ fonti di acqua pura 
Vi allevate ne’ giardin; 
Sopra un'arida pianura 
Nasce e muore il Beduin. 


1) Pubblicato nell’ ed. dell'Appu/o-irpino (vol. IV, p. 118-20, 


dall'Axt. descritto a p. 46, n. 1), nel quale è trascritto molla c.5.7. v. 


Le spose lasciaste ne’ vostri castelli, 
Pensando, quai belve, serrarci in cancelli, 
Ma i piedi vi brucia la nostra contrada, 
Ancora uno schioppo ci resta e una spada. 

Su, sgombrate da un paese, 
Ove è adusto e morto il suol! 
E che forse il ciel francese 
Non ha stelle e non ha sol? 
Centomila di soldati 
Quì arrivarono dal mar, 
Cento appena son tornati 
I fratelli ad abbracciar. 


Potete, o francesi, rapirci le tende, 
Che un mare infinito di sabbia difende? 
Potete i guepardi rapirci e i destrieri, 
Che volano al pari del vento leggieri? 

Come il vento che divora, 
Tosto l’Arabo verrà ; 
Come il vento, dopo un'ora, 
Nel deserto tornerà. 
È, lasciato il manto bianco, 
Rattenendo anco il respir, 
Sul terren strisciando il fianco, 
Verrà i morti a seppellir. 


Tamburi francesi, suonate, suonate: 
Soldati francesi, le micce allumate! 
Vedete da lungi levarsi le arene ? 

Il simoo fiammante addosso vi viene! 
Dell’Arabia il sol cocente 
Fa tremendo in noi l’ardir, 


DI bia Li id x 
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Impariamo dal serpente 

A combattere e morir. 

Qui l'aurora non ha stille, 
Qui la terra fior non ha, 
Ma le spade a mille a mille 
Il deserto manderà. 


XLV. 


Il soldato montanaro ‘) 


1 | 
Goa Vora è giunta, 


. Che lungi e lungi andrò; 
Del freddo acciar la punta 
Il core mi toccò. 


Veggo de’ monti miei 
La bruna vetta alzar ; 
Compagni, io là vorrei 
Quest'ossa mie lasciar. 


Dieci anni ognor soldato 
Corsi la terra e il mar; 
Ma sempre ho rammentato 
] Che nacqui montanar. 


Al suono del tamburo 
Caldo batteami il cor; 
E contemplai sicuro 
Come si cade e muor. 


1) Questo canto vide la luce la prima volta nell'ed. dell’ Ap- 
pre Spine (vol. IV, pp. 109-10): nell'Az#. or ricordato, occupa 
esce, g.riv., 4,7 


Pur piansi, se pensai 
I monti miei lasciar : 
E sempre sospirai 
Il patrio focolar. 


Sempre ho pensato ai monti, 
Cinti di eterno gel, 
Alle native fonti, 
AI mio sereno ciel. 


: Bramai l’orrendo scroscio 
Delle valanghe. udir, 
E il rapido camoscio 
Attendere e inseguir. 


Vedete! La tempesta 
Ognor crescendo va: 
Sul lago e la foresta 
Fra poco volerà. 


« 


Io la sfidai, cantando 
Dell’alpi la canzon; 
E il fiume, rovinando, 
Cadea dentro il burron. 


Ma io più non veggo! Oh addio! 
Udiste il mio desir? 
Presso il villaggio mio 
b Traetemi a morir. 


Là tra le brune gole 
Il vento ascolterò; 
E i rai del patrio sole 
Sotterra sentirò. 


Compagni! Or siete pronti ? 
Sento di morte il gel... 
Recatemi su’ monti; 

Ivi è più presso il ciel. 


XLVI. 


Trovatore e cavaliere ‘) 
(c. inedito) 


DI terren di Palestina 


Torno or italo guerriero; 

Corsi i monti e la marina, 
Trovatore e cavaliero. 

Il mio brando è insanguinato, 

Il mio volto è scolorato, 

Ma una macchia non ho in cor, 
Cavaliere e trovator. 


Quando giacqui a cielo aperto, 
Colla testa in su la sella, 
Nella tenda del deserto, 
Ripensavo alla mia bella : 
A lei sempre e al mio paese 
Avea volto il mio pensier, 
Trovatore e cavalier. 


Nello scontro delle schiere, 
Sotto il piovere de’ dardi, 
Trovatore e cavaliere, 
Volsi al ciel gli arditi sguardi : 
1) MS. aut. di mm. 142XX 110, Il titolo è ricavato dal contesto. 


La mia donna colla voce, 
Col pensier chiamai la croce, 
E si accrebbe in me il valor, 
Cavaliere e trovator. 


Di un feroce saraceno 
Dalla lancia in petto colto, 
Fuor dell'italo terreno 
Mi era duro esser sepolto; 
E la donna innamorata, 

AI mio fianco inginocchiata, 
Sospirai di riveder, 
Trovatore e cavalier. 


Or che torno al patrio tetto, 
Ho la gioia di un beato, 
Che si avanza benedetto 
Dai cherùbi accompagnato! 
Dove nacqui io morir voglio, 
La mia patria è più che un soglio? 
Spargerà l’Italia un fior, 
Sulla fossa al trovator. 


XLVII. 


Îl dolore dell’esule ‘) 
(c. inedito) 


A 

Si uTTO riposa: un fremito 
Me sol dal sonno scuote, 
E chieggono la patria 
Le mie pupille immote ; 
Ma oltre di que’ monti, 
Che alzan le brune fronti, 
Son boschi interminabili, 
Oltre que’ boschi è il mar! 


Di fà dal mare vengono 
Le aure del mio paese, 
E colà sempre mirano 
Le mie pupille intese. 
Ahi! ma ne’ sogni solo 
Può il mio pensiero a volo 
Le valli della patria 
Libero visitar! 


O care valli, o placidi 
Boschi, ove vissi io lieto! 
O mia capanna, o tacite 
Ombre del mio palmeto : 


1) MS. aut., composto di uno stretto foglio piegato in due, dii 
mm. 259X 61. Il titolo l'ho desunto dal contenuto del canto. 


Assiso alle mie soglie, 
Per entro le tue foglie, 
Le vaghe stelle argentee 
Brillar più non vedrò. 


Tre volte la magnolia 
Fiorì su queste arene, 
Dacchè fui colto improvvido 
E cinto di catene; 

E come a ciascun anno 

Ù Que’ fiori torneranno, 

Tale ogni dì nell'anima 

La patria porterò. 


Perchè, fendendo l’aria, 
L'aquila sbatte l’ale ? 
Entro le carni assiduo 
I Porta l’adunco strale !” 

4 Non chieder qual ferita 
si Distrugge in me la vita, 
Lo stral della memoria 
Porto confitto in cor. 


TE 


XLVII. 


L’ Italia amata per le sue bellezze ‘) 
(c. inedito) 


GI 


UALE straniero l'amor suo non pose 
Nella terra d' Italia, e a cui non piacque? 
Da' sospiri dell'anime amorose 
La sua dolce favella in prima nacque ; 
E da’ gigli impregnate e dalle rose 
Son fresche l’aure sue, son chiare l’acque:. 
Chè tutto, tutto, nella patria mia, 
È un sorriso, un incanto, un’ armonia. 


Miratela ! L' Italia è pur qual era 
Sotto l’ale del suo primo destino: 
Ancora il sol fa da mattina a sera 
Ne' campi di zaffiro il suo cammino. 
L' Alpi ancora le si alzano a barriera, 
E il frugifero sen parte Appennino ;. 
Ancora su due mari ella s' asside, 
Siccome a specchio, e vi si guarda e ride.. 


1) Queste due ottave, in cui le reminiscenze petrarchesche sono» d 
ravvivate da schietto sentimento della natura e da vivo amore per 
la patria, sono state tratte dall'autografo descritto a p. 16, n. 1),, 
in cui occupano il quarto posto. 


XLIX. 


Sono italiano ‘) 


di (CRON dalla bruna chioma, 
Il tuo loco natal come si noma ? 
— Io mi son nato, o forestier cortese, 
Nel Paese più bel d'ogni paese. 
S'io chieggo a te della nativa terra, 
Rispondi : io son di Francia o d'Inghilterra. 
Fiorenza è bella, e Napoli t'ammalia, 
Torino è forte, e dappertutto è Italia. 
Che vuoi saper? Se nacqui in monte o in piano? 

Sono Italiano. 


— Giovanottin dalla pupilla nera, 
Dimmi: qual'è il color di tua bandiera ? 
— Se una rosa vermiglia e un gelsomino 
A una foglia d’allor metti vicino, 

I Tre Colori avrai più cari e belli 
A noi, che in quei ci conosciam fratelli ; 
I Tre Colori * avrai che fremer fanno 
Chi ancor s’ostina ad essere tiranno : 
Beato il dì che li vedrà Milano! 

Sono Italiano. 

1) Col titolo: Canto italiano — Sono italiano, questo 
mimento apparve anonimo, dati i tristi tempi, il 25 marzo 1 
mel Poliorama pittoresco (a. XII, sem, II, n. 33, p. 258). | 
ripubblicato nell'ed. dell'Appzlo-irpino (vol. IV, pp. 151-52) 
recente è stato accolto, nei Canti della Patria, dai proff. A 
e G. Farini, Milano, Sonzogno, 1918, vol. II, p. 295. 


; 2. Riproduco dalla prima edizione del Poliorama le significati 
lettere maiuscole delle due parole simboliche, 
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— Giovanottino dall'elmo piumato, 
Tu sei giovane tanto, e sei soldato ? 
— Soldato io no; son cittadino in armi, 
E il soldo col sudor so procacciarmi. 
Se giovin sono, e se profondo io fero 
Vedran le file del ladron straniero. 
Dunque ripeti, o forestier cortese, 
Quando ritornerai nel tuo paese, 
Che di bandiera, e d'armi, e di sovrano 

Sono Italiano. 


Ei 
Qual’è la patria degl’Italiani? ‘) 


D, Lombardia non è sui piani, 
Non di Venezia sulle lagune, 
Che solcan cento gondole brune: 
La cara patria, che Iddio ci diè, 
Quella non è. 


Non tra’ casali degli Appennini, 
Là dove fiero leva la fronte 
Ruggendo il vecchio lion del monte : 
La cara patria, che Iddio ci diè, 

Quella non è. 


1) Composto anch'esso nel 1848 e divulgato manoscritto, questo 
cunio rimase inedito sino al 1891, in cui fu comunicato dall' on. 
Michele Capozzi alla Sentinella Irpina di Avellino (a. XIII, n. 33, 


Ul ottobre 1591) ; da questa passò in parecchi giornali e rassegne, ‘ 


îra le quali la Riviste letteraria di Napoli del 16 novembre 1891. Fu 
poi riprodotto dal proî. FLammta, in 07, cit., vel. III, pp.110-11. 


tibia 


Non tra’ ridenti clivi toscani, 
Là dove nacque limpida e bella 
L’armoniosa nostra favella : 

La cara patria, che Iddio ci diè, 
Quella non è. 


Non tra’ cadenti circhi romani, 
Dove un arcangelo veglia in difesa, 
Ritto alle porte di santa Chiesa: 
La cara patria, che iddio ci diè, 

Quella non è. 

Non è tra’ lidi siciliani, 

Nè dove Napoli siede regina, 

Sull’ampio specchio della marina : 

La cara patria, che Iddio ci diè, 
Quella non è. 


Iddio la pose colle sue mani, 

A piè dell’Alpi sino a Pachino, 
Per l'ampio dorso dell'Appennino : 
La benedetta patria quest'è, 
Che Iddio ci diè, 


Dov'ardon l'anime come vulcani, 
Dove, de’ nostri padri retaggio, 
Un sol si parla comun linguaggio : 
La benedetta patria quest’'è, 

Che Iddio ci diè, 


Dove son l'orme di piedi estrani, 
Dove per tutto l’ossa ravvisi 
Di nostri cari fratelli uccisi : 
La benedetta patria quest'è, 
; Che Iddio ci diè. 


PALIN! { = 
‘è Und, sa 


Il dolore dell’esule. 
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.L’Italia e Napoli ‘) 


Do lo volle! L'Italia si è desta, 
E dal fango solleva la testa. 
Ahi! tanti anni, tradita, percossa, 
Le catene, piangendo, portò. 
Dio lo volle: l’Italia si è scossa, 
E le infami catene spezzò. 


Dall’antico suo trono caduta, 
Su’ sepolcri piangeva seduta ; 
Come schiava avea mozza la chioma, 
Lacerata la veste real: 
Nuovi e antichi nemici una soma 
Le avean posto sul collo immortal! 


Chiese aiuto e pietate agli estrani ; 
Ma i crudeli con batter di mani, 
Con feroce sogghigno beffardo, 
Dalle carni la veste le alzàr, 

E degl’invidi popoli al guardo 
Della mesta le piaghe mostràr. 


1) Questo canto, divenuto popolarissimo durante la rivoluzione 
del 1848, vide la prima volta la luce col titolo: Canto italico — 
L’Italia e Napoli, contrassegnato da “ XX ,,, il 19 febbraio 1848, 
nel Poliorama pittoresco (a. II, sem. II, n. 28, p. 223). Fu ripub- 
blicato dal Susanna (0p. cit. pp. 125-129), dall’ Appz/o-irpino 
(vol. IV, pe; 94-97) e dai proff. A. Binr e G. FaTINI, 07. cif., vol. 
Il, pp. 292-94. 
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A vederla piagata e consunta, 
Altri al cor le drizzava una punta, 
Altri, presa di amico ‘) sembianza, 
La vendeva per terra o per or: 
E non vider qual diva speranza 
Le poneva nel petto il Signor! 


Genuflesso d'innanzi alla croce, 
Alzò Pio per la Patria una voce: 


Che quel prego nel cielo recò; 
| E il Signor sull'Italia repente 
Le divine sue ciglia posò... 


Dio lo volle: fu voce di Dio 
Delle italiche genti il desio! 
Non per sangue o per ire ribelli 
Le vetuste catene gittàr; 
Fu il Signore che volle fratelli 
Quanti sono fra le Alpi e i due mar, 


E aspettammo noi pur che il Signore 


Ci guardasse con occhio di amore; 
Aspettammo col core angosciato, 
Giorni e giorni veggendo fuggir ! 
O fratelli, il Signor ci ha guardato, 
Ha di un popolo accolto il sospir! 


Dio lo volle: dal lido sicano 
I fratelli ci steser la mano; 
La sua mano Fernando ci stese, 


1) Seguo la lezione del Poliorama, invece dell’ altra : 
delle edizioni posteriori. 


Gli era appresso un Arcangiol lucente, 


Per addurci su novo cammin. 
Dio lo volle; ed il nostro paese 
Veramente è d’Italia il giardin. 


Qui veniano da lidi lontani, 
Trapassando montagne e oceàni, 
Con superba pietà gli stranieri, 
Qualche cespo di rose a sfogliar, 
A vuotare festivi bicchieri, 

A volare in barchetta sul mar; 


E, tornando alle patrie nebbiose, 
Raccontavano a' figli e alle spose 
D'una terra dal sole sorrisa, 

‘Che ha i tramonti di porpora e di or, 
Ma che, oppressa, venduta, derisa, 
Era tomba coverta di fior. 


Or, se tornan, vedranno risorta 
Quella terra, che dissero morta, 
Le vedranno nel pugno la spada, 
La corona de’ martiri al crin; 

E diranno : — Qual fu la rugiada, 
Che l’ha desta sul novo mattin ? 


Furo i funghi sospiri ed i pianti, 
Fùr le preci de’ figli de’ santi: 
Fùr de’ prodi le larve silenti, 

Che dall’urna la fronte levàr; 
E sul petto le piaghe recenti 
Alla terra ed al cielo mostràr. 


Deh! abbracciate le tombe de’ forti, 
Che pel patrio terreno son morti! 
Noi vedemmo * da’ gelidi avelli 

Della speme® sbocciare il bel fior; 

O fratelli, fratelli, fratelli, 

Siam redenti: lo volle il Signor. 


LII. 


Addio a Partenope ‘) 


n° (A) 
19 Wo il sogno di un arabo, 
i Napoli mia, sei bella ; 
Boschetti ti profumano \ 
Di aranci e di mortella.... 
Di stelle verginali 
Lieto il tuo cielo appar, 
Scendon, ventando l’ali, 
Gli angeli sul tuo mar. 


Ma quali schiere vegliano 
Ne' bruni tuoi castelli ?... 
Chi son quei volti maceri 
Affacciati ai cancelli ? 


1, È errata la lezione: “vedremo, data dal Susanna e dall'Ap- 
pulo-irpino, per ignoranza di quella autentica del Poliorama. — 
2. E' quivi errata anche la lezione: “ Dalle spine ,. 

1) Composto, come pare, tra il 1849 e il 1851, questo inno ap- 
parve, dopo il 1861, in un giornale napoletano, che, nonostani 
le più accurate indagini, non son riuscito a rintracciare. Fu po 
ripubblicato dal Susanna, in op. cit., pp. 171-77 e dall’ Apputo- 
irpino (vol. IV pp. 98-101). 
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Un cupo suon di pianto 
Dalla terra vien fuor.... 
De’ generosi è il canto, 
Sospiro di dolor! 


Ahi, di regno libidine 
E feroce sospetto! © 
Stanno la terra e l’aere 
Di rio veleno infetto ; 

E dal suo impuro fiato, 
Nel calice dei fior’, 
Ormai s'è ingenerato 
Un verme roditor. 


I miseri, che gemono 
Sbarrati in carcer nero, 
Fùr dannati, colpevoli 
D'avere alma e pensiero; 
La timida parola, 

Che dal cor imo uscì, 
Come delitto vola, 
Paventando del dì. 


Que’ che le rocche guardano, 
L’alma vendendo e i ferri, 
Nacquer tra l’Alpi liberi... 

Ora son fatti sgherri ! 

E sulle infami fronti 

L’ira venduta appar, 

Chè un popolo son pronti 
Dall’alto a fulminar. 
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Nè sotto l'alte cupole, 
Presso i tremendi altari, 
Fia che uno spirto indomito 
A meditar ripari. 

Quivi ancor, quivi esulta 
Tirannico poter... 

E il sacerdote insulta 

AI libero pensier. 


Oh Dio! chi preme il soglio, 
Perchè al suo piè si piega ? 
Chi ha un trono nel tuo tempîo 
Te, suo Signor, rinnega ; 
Oggi sorride ai pianti 
Di chi più pan non ha, 
Domani i vasi santi 
In oro fonderà. 


Non più su l’onde strisciano 
Agili navicelle, 
Non più le danze fervono 
Di fiorenti donzelle ; 
Il pilota alla luna 
Sul mar non canta più, 
Chè cielo e terra imbruna 
La lunga servitù. 


Eppure il sol d’Italia 
Splende sui nostri affanni, 
Quel sol, che biechi temono 
I pensosi tiranni, 


Onde al Polòno cielo 
Il Tartaro involò 
I fanciulli e nel gelo 
Di Siberia gettò ! 


Non è questa la patria, 
La terra degl’ignavi; 
Qui la natura è libera. 
Noi siam, noi siam gli schiavi. 
Ai ceppi del servaggio, 
Per Dio, tolgasi il piè, 
O chiudiam gli occhi al raggio, 
Che natura ci diè. 


Forse più belli splendono 
I soli sull’Ispano ; 
Sta d’adamante l'animo, 
Sta di ferro la mano... 
Egli del trono allato 
Una bandiera alzò, 
Che il popolo affrancato 
Di sangue coronò. 


Addio, su te dall’aere 
Pioveran le rugiade, 
Sarai tu ognor bellissima 
Fra l’itale contrade ; 

Ma se non fia che luca 
Raggio di patrio amor, 
Napoli, il sole educa 

Pel tuo sepolcro i fior’. 


SY 


TRADUZIONI 
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Bucovalla ‘) 


(dai Chants populaires de la Grèce moderne, 
raccolti e pubblicati da CI. Fauriel) 
(trad. inedita) 


Vic 0 si leva fragore di morte 


Qual rimbomba lontano fracasso ? 
Son le belve che affrettano il passo 
A sbranarsi frementi sul piano ? 
No: sul barbaro ottomano 
Bucovalla si scagliò. 


1) Ho tratta questa e le due seguenti traduzioni da un MS. aut: 
di assai nitida e chiara grafia, in carta bambagina (di cc. 18, di 
cui le sole prime otto sono scritte in ambo le facce, dimm. 193X138), 
dal titolo: Canzoni Cleftiche, ossiano Canti popolari della Grecia 
moderna. Come si rileva dalla lettera prefazione ad un amico, di 
cui non indicò il nome, il poeta, “ avido di novelli dettati o non 

e 


essendo riuscito a venire in possesso dell’opera completa del Fau- 
riel, (che, com'è noto, venne alla luce negli anni 1824-1825 per |, 
i tipi di Firmin Didot), aveva dovuto contentarsi di “ mettere in 
verso toscano ,, come pare intorno al 1830 — quando contava 
appena ventun anno—dieci odi “ riportate, come saggio di cleftica 
popolar poesia, nel Giornale dell’/ndicatore, così malamente in 
nostro linguaggio translate e di tante cattive interpretazioni for- 
nite, ch’ era proprio un rammarico scorgere alti e liberi sensi, per 
molli e barbare frasi deturpati e sconci ,,. 


o row — "wo % 


1, A questo canto, ch' è il primo della raccolta, il Parzanese fece 


‘ componimento tutto è mirabile ed ardente di patrio fuoco ; 


Come pioggia di fuoco, che avventasi 
Da le nubi, si addensan le palle : 
Tutta è orrore e caligin la valle, 

Che tra l’ Ossa e I’ Olimpo si serra. 
Ma affacciossi al suon di guerra 
Bionda figlia, e favellò. 


La strage arresta e l’ impeto 
De’ bronzi, o Bucovalla ; 
Chè sù la nebbia levasi 
E il polverio si avvalla, 
E così il novero 
Di que’ che caddero 
Scorger potremo, e dar sepolcro e lodi 
Agli esanimi prodi. 


Cinquecento senza vita 
De’ suoi mille e cinquecento 
Contò tre volte, e impallidì lo Scita. 


De’ Clefti mancano 
Tre prodi, e recano 
A la turma sitibonda 
I due primi cibo ed onda. 
Dorme il terzo tra l’ombre di morte, 
Ma disteso sul caldo fucìl, * 


corrispondere (al verso della c. 8) la seguente nota: “ Sebbené 

uesto canto porti il titolo di Bucova//la, pure non è quest'ero 
i subbietto principale, ma l’incognito valoroso, di cui si fa pae 
rola negli ultimi versi. La rapidità, l'invenzione, il concetto del 


nulla v' ha che ag li la chiusa inaspettata e sublime , che rie 
ceve il lume maggiore dall'idea che il Clefta estinto, non abbia 
ceduto il fucile. Il lettore si ricorderà della Spartana che dicev 

al figlio, indicando lo scudo: o con questo o sopra di questo. N 


sono sforzato a rendere i versi, per quanto ho saputo, imitativi ,. 


La madre di Chitzo 
(trad. inedita) 


La dolente di Chitzo genitrice : 

Guata il flutto superbo, e gli occhi lassi 
Dal pianger lungo infosca l’infelice ; 

Ed ai gorghi spumanti, aspro di sassi 
Facendo insulto, smaniosa dice: 

Fiume orgoglioso, a che non freni l’onda,.. 
Sin ch'io giunga de’ Clefti a l’altra sponda? - 


sE, riva al fiume arresta i vaghi passi 


Misero Chitzo dal Trace fremente 
È tratto al suon di orribili catene, 
Serrarsi il laccio intorno al collo sente, 
Nè alcuna il molce di salvezza spene. 
Di vendetta e di sangue ebra ed ardente - 
Schiera d' avanti e per di retro viene. 
Ma sola e cupa le nemiche squadre 
Rompe, e s’ inoltra disperata madre. 


“O figlio,, esclama “o figlio, ove son l'armi 
Ove le piastre di forbito argento ? ,, 
“ Che parli,o madre mia, tuo senno parmi. 
Venuto per dolor stravolto o lento : 
Ah! non voler del ferro contristarmi, 
Non de le piastre, ma del fero stento, 
A che il nemico rabido mi mena, 
E del mio fato in cor chiudi la pena ,, 
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‘settimo della racco 


‘terna carità. Osserva quanto è rapida la narrazione. Una m 


Ella non sta, ma di celato acciaro 
Guizza in sua mano l'improvviso lampo. 
Tronca al figlio i legami, e d’un amaro 
» Ghigno sorride, e ne la fuga ha scampo, 
Chitzo, un brando involato, col più raro 
Valor, fa rosso nel nemico campo. 
‘Balza a sinistra e dal sicuro monte 
Volge al crudo ottoman la greca fronte. * 


III 


Caliacuda 


(trad. inedita) 


CC le ali avessi agli omeri 


Del più veloce augello, 

Ch' in larghe rote ascendere 
Vorrei su l’ aria, e snello 
Colà rivolgermi, 

Ove al ciel la balza nuda 
Itaca erge; e dolorosa 
Udirei la giovin sposa 

Del guerriero Caliacùda. 
Desolata piange e geme, 


Dal timore commossa e da la speme, 


1. Il Parzanese sppose la seguente nota a questo canto, ch'è 
ta (c. 9v-): “In questa canzone, o vogl 
dire lirico poemetto, ammiriamo fin dove possa giungere la 


affannosa cerca del figlio; il fiume l’ arresta. — Ecco il figli 
i nemici, che si mena a morte. — La madre è giunta, e lo s: 
— Ci ricorre al pensiero la rapidità di Ossian vi 


Come la solitaria 
E vedova pernice, 
Sopra il deserto talamo 
Sospira l’ infelice ; 
Simile a l' anitra 
Reca oltraggio a la sua chioma; 
La circonda negra vesta, 
E par rosa, che fu doma 
Dal furor della tempesta. 
Al veron si asside, e tutti 
Interroga i vascei che van pe' flutti. 


Lieve barca, che per l’ alto 
Verso Valto 
Come fulgore ten’ vai, 
Di’, vedesti in altro lido 
Il mio fido 
Caliacuda, o più non è? 


Coi suoi compagni assiso, 
Di Gravolimi il vidi al mare in riva, 
A godersi un agnel di fresco anciso, 
Che abbrustolava su la bragia viva. 


AI tuo gaudio , Donna, riedi: 
Vincitore egli apparì; 
Chè giravano gli spiedi 
Cinque torbidi Bey. * 


1. Non meno interessante delle precedenti è la nota che il Par- 
zanese scrisse per questo canto, ch'è l'ottavo della raccolta (c. 9%.) ; 
" L'immaginazione regna in tutto questo componimento, che parmi 
il più regolare. L'’ amor coniugale presta occasione a celebrare una 
vittoria, e la fine, in cui risiede la forza della canzone, si svolge 
così naturalmente e produce un effetto così inaspettato, ch'è solo 
del genio giudicarne ,. 


Ni 


le 


IV, 


. Gabriele annunzia alle anime de’ pargoletti 
la prossima ora del gran Riscatto 


Ir rRIPUDIO DI JeDiDDA E BenIAMINO 4) 


(dal c. I del Messias di F. T. Klopstock) 
(trad. inedita) 


Go detto, Gabriele, aperti i vanni, — 
AI soggiorno volò de’ Serafini, 
Che occulti pose dell’Eterno il senno 
A moderare la terrestre mole. 
Pria ancor ch’Ei salga al sole, a que’ Potenti 
Convien che l'imminente ora riveli 
Del gran riscatto e il Sabato solenne 
Del divino olocausto, che fu lungo 
E gran desio degl’ immortali petti. 


Giunto appena il Celeste, gli volaro 
Intorno i Serafini, Primamente 


1) Tra il 1842 e il 1852, nella piena maturità delle sue facol 
poetiche, il Parzanese si dedicò, col più fervido amore e con 
infaticata, alla traduzione della Messiade di F. Klopstock 
ci sono giunti i primi tre canti e alcuni frammenti del qua) 
forti ed eleganti versi sciolti, che talvolta—absit iactantia verb 
sembrano non del tutto indegni della penna di Annibal Caro. 
Vincenzo Monti. Dal MS. aut., composto di vari fascicoli 
più carte, di mm. 225XX170, ho tratto questo episodio del 
canto (di cui, giusta due postille autografe, fu “ finita 
correzione a dì 19 Xbre 1850 , e la definitiva, nel “ 9bre 
e due altri episodi del secondo canto. Fra non molto sarà 
cato quanto ci è pervenuto della bellissima traduzione. 
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Accorsero de’ popoli i custodi, 
Angioli della morte e della guerra. 
Son essi, che per entro agl’intricati 
Avvolgimenti delle umane sorti 
Conducono le fila degli eventi, 

E in segreto de’ re guidan le imprese; 
Che le apponendo alla regal possanza, 
A superbi pensieri aprono il petto. 
Poscia a lui si affollàr gli angioli eletti 
A guardia delle poche alme bennate, 
Che nel mondo, le brevi fastidendo 
Gioie bugiarde e il secolo fallace, 
Giorni romiti vivono, vegliando 
Dell’eterno avvenir sul gran volume. 


Traeano finalmente al Serafino 


L'alme de’ pargoletti, in su la prima 
Alba succisi della dolce vita. 
Miraro appena con incerto sguardo 
L'aspetto della terra le innocenti, 
Che tutte abbarbagliate, e non osando 
Inesperte avanzar su timid’ale 
Tra la luce e il rumor dell'universo, 
Col pianto della culla e co’ vagiti 
Subitamente rifuggir nell'ime 
Cavità della terra. Gli amorosi 
Angeli le raccolgono, e con lieti 
Arpegggiamenti e con soavi voci 
Vengon loro narrando e come e donde 
Furon create, e quanto eccelsa cosa 
Sia l’anima, che Dio nell'uomo spira, 
E come di bellezza radianti 
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I giovani pianeti s' inchinaro 

Nel mattin della vita al Creatore. 

“E oh! bell’alme ,, soggiungono “ v’aspetta 
Lassù de’ Padri la canuta schiera: 

Con essi, un dì, cantando, salirete 

Alla beata vision di Dio ,. 

Con queste voci a’ candidi intelletti 

Que' Cherubi disserrano i tesori 

Di celeste sapienza, in cui talora 
Innamorando de’ mortali il ciglio, 

Ne segue invano la fugace imago. 

Da’ lucidi boschetti usciano intanto 
L'anime pargolette, e si stringendo 

Con gli alati compagni a Gabriele, 

Ne udian l’alte parole, onde narrava 

La gloria del Messia e la pietate, 

Come volea di Dio l'alto comando. 
Mentre Ei parlava, non battean palpèbra 
Quegl' immortali, e, in lunga estasi assorti, 
Dalle labbra pendean del Serafino. 


Ma, l’udendo due amiche alme leggiadre 
Beniamino e Jedidda, si abbracciaro 
Con tenera esultanza, e in questi detti 
Sfogarono del cor l'immensa piena. 
— “ Jedidda, udisti? Ei di Gesù parlava, 
Del nostro amico! Ah! mi sovvien tuttora, 
Quando Ei, pietoso ci stringendo al seno, 
In dolce dirompea pianto d'amore, 
Ed io quel pianto gli tergea co’ baci ,,. — 
— “ Ed io rammento, o Beniamino, il giorno 
Quando alle nostre madri si rivolse, 


E: siate, disse, ai parvoli simìli, 

O non verrete del mio padre al regno , — 

— “ Oh! lo rammento, o cara! Ed è quel 
[desso 


Che i figli del peccato ora redime, 
E alla celeste eredità ci appella. 
Dolce Jedidda, or tu mi stringi al petto! , 


Mentre seguian fra lor queste parole, 
Ad un nuovo messaggio le repenti 
A ndendo, Gabriel levossi. 
Di sotto ai piè dell'immortale intanto 
Una fulgida striscia si stendea 
Per l’etereo cammino . 

+ AEFa.a veder: 

Gabriel così bello e radiante 
Mentre cieli ascendea, fra e armonie 
Di angeli eletti e di anime beate. 
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Samma, invaso dal furore di Satana, 
uccide il piccolo Benoni, suo figlio. 


(dal c. Il del Messias di F. T. Klopstock) 
(trad. inedita) 


\ 

Ou l'Angelo si tacque; e, al ciel levando 
Il Redentore gl’ infiammati sguardi, 
“Padre, , proruppe, “ascoltami. Deh! alfine 
Il rio nemico delle umani genti 
Caggia vittima eterna. I tuoi giudizî 
Vegga e tripudii il ciel. Fremendo d’ira 
E di dolor, li veggano gli abissi ,. 


Disse, e ai sepolcri avvicinossi. A piedi 
Del monte, dove ad Aquilon si volge, 
Per entro a scabre, dirupate rocce, 

Si aprivano le tombe. Una foresta 

Di brune piante, paurosa e scura, 

Al passaggier, che studiava il passo, 
Ne involava la vista. E quando il sole 
Della meriggia vampa illuminava 

Le colline di Solima, una fredda 
Luce scendeva allor nel tristo loco, 
Pari all’ albor di nebuloso giorno. 


Samma (era questo dell’ossesso il nome) 
Presso il sepolcro del minor figliuolo 
Quivi stanco giaceva e semivivo, 

nfra le ossa disteso. E quel riposo 
Satana gli lasciava, onde da poi 
Sorgendo in tutto il suo furor, più forte 
Potesse in lui esercitar l’ artiglio. 

Solo con quel meschino era Ioele, 

Un altro figlio, il qual, dappresso al padre, 
Con lagrime profuse a Dio pregava ! 


Ah! perchè l’ amorosa genitrice, 

Dal pianto mossa del minor fanciullo, 

Lo adducea fra le tombe, ove dal fiero 

Del demone flagello esagitato, 

Il suo sposo infelice infuriava ! 

L’ innocente lo vide, e dalle braccia 

Dell’ improvvida madre si sciogliendo, 

A lui corse e gridava: “ Ah! padre mio, 

Padre, mi abbraccia! ,, Ed in ciò dir, chinato, 

La man paterna si premeva al core ! 

Rabbuiato nel volto quel deliro, 

Lo si raccolse trepidando in grembo. 
mentre, con dolcissimo sorriso, 
fanciullo pendeagli dal collo, 

Di carezze colmandolo e di care 

Occhiate affettuose, ahi ! d’ improvviso 

Turbossi, infuriò lo sciagurato, 
alla rupe vicina lo percosse. 

Il cerèbro pe’ sassi insanguinati 

Scorrer fu visto, mentre dalle infrante 

Membra l’ anima candida spiegava 
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Libera il volo ; e un gemito morente 
A lei dappresso susurrar si udia. 


Da quel giorno, sul freddo brancolando 
Sepolcro dell’ ucciso, in gran lamento 
Samma si strugge.“O mio Benoni,,, ei grida, — 
Con voce da’ singulti soffocata, i 


$ “ Benoni, figlio mio ! ,, e dalle ciglia, 
Che a poco a poco bruna nube vela, 


mM Gli sgorga un’onda di subito pianto. 


Il piccolo Gioele, figlio di Samma, invita 
il Nazzareno nel suo tetto paterno. 
Compianto del fratello Benoni. 


(dal c. II del Messias di F. T. Klopstock) 
(trad. inedita) 


SA 

oa parlando il Nazzaren , Gioele 
A Giovanni si strinse; e, colla dolce 
Innocenza di sua candida etade, 
Gli addrizzò questo prego: “ O tu che amico 


Del profeta sei certo, a lui mi adduci, 
Che benigno mi ascolti ! , — E quel pietoso, 
Pigliandolo per mano, nel cospetto 

Del Redentor lo trasse. Riguardollo, 

E, tutto candidezza, il fanciulletto, 

“ Adunque ,, gli dicea, nè a me, nè al padre 
Fia dato seguitare i passi tuoi ? 

Pur, se lice a me dirlo, e perchè in questi 
Tetri lochi indugiamo, ove la vista 

Oscura de’ sepolcri un raccapriccio 

Gitta dentro le mie giovani vene ? 

Vieni, o Santo, nel mio tetto paterno, 

Ove 1’ afflitta mia povera madre 

A’ cenni tuoi obbedirà sommessa !- 

Quivi di latte e mele il fior più puro 
Ciberai, o divino, e i dolci frutti 


Delle piante prescelte. A te le vesti 

La lana fornirà de’ primi agnelli, 

Che brucan l’ odorosa erba de’ prati. . 
E quando il sol più ardenti i rai saetta, 
Meco all’ ombra degli alberi frondenti 
Nel mio giardino a meriggiar verrai ! 

E tu, diletto fratel mio, Benoni, 

Non vieni tu? Ahi! nella muta tomba, 
O fratello, per sempre io ti abbandono. 
E mai più meco non verrai, diletto, 

Ad inaffiar le rose ? e sul tramonto 
Con un bacio di amore il tuo Gioele 
Mai più non desterai ?... Santo Profeta, 
Ei più non mi ode, e nella polve dorme! ,, 


Tacque il fanciullo, e il Nazzaren,con occhio 
Velato di pietà lo riguardando, 
“ Vedi, proruppe, o mio Giovanni, vedi 
Questo caro fanciullo ! Ei l’ alma ha buona 
Più che non sono i padri suoi. Dal ciglio 
Tu le amorose lagrime gli asciuga , 
Ed in queste parole, appo i sepolcri 
Seguendolo Ei, con lui si ritrasse. 


VII. 


Il canto dei tre bardi, sulla tomba 
dell’invitto Ermanno ‘) 


(dalla tragedia Hermanns Tod di F. T. Klopstock) 


WERDOMAR 


v 
nai 
AS 
SII 


— ‘&YuLra roccia di musco vestita, 
Intuoniam la funerea canzone : 
Colaggiù la grande anima ardita 

Il più prode Germano versò. 

Là Egli cadde! Ove dorme il campione, 
Presso il bosco, nessuno non guardi; 
Nel suo sangue disteso, là, o Bardi, 
Alla luce le ciglia serrò. 


1) Ho tratta de traduzione dal terzo articolo, che il Parza- 
nese dedicò a F. T. Klopstock, nel suo studio : Della letteratura 
alemanna, inglese , francese e italiana, nel Lucifero , giornale 
napolitano, a. VIII (1845-46) N. 18, pp. 146-47. Per l' intelli- 
genza del passo qui riportato, sarà utile ri erire questo giudizio del 
traduttore, nell'articolo citato: “ Le idee, i sentimenti, i costumi, i 
fatti dell' Ermanno si compendiano quasi tutti ne' canti nazionali 
de’ Bardi; e noi abbiamo scelto l'inno funebre che Werdomar, 
Kerding, e Darmond cantano, assisi sopra una rupe, in onore di 
Ermanno, ucciso dal suocero Segeste e da altri suoi emuli. E chi 
dicesse che questa non è poesia patria, dovrebbe avere una grossa 
benda innanzi agli occhi ,. ì 

Come appar manifesto, ciò dicendo, il Parzanese mostra di non 
aver accolto il giudizio di quei critici, che ritennero fiacco e ma- 
nierato il sentimento patriottico, nelle  cosidette opere “ bardite ,, 
del Klopstock, e persino nella trilogia: Hermanns Schlacht, Her- 
mann und die Fiirsten, Hermanns Tod. 


N) 


Di lui, nel suo segreto, 
Ebbe il roman paura ; 
Anco nel dì che lieto, 
Tra le romulee mura, 
AI cocchio prigioniera, 
Trasse Tusnelda altera. 


Ah! nol guardate: il pianto 
Agli occhi ci verria, 
E certo l’arpa mia 
Oggi non piangerà; 
Ma della gloria il canto 
AI prode intuonerà. 


KERDING 


— Sul mio collo, bionda e folta, 
La mia chioma va ondeggiando ; 
Questo dì la prima volta 
Al mio lato ho appeso il brando, 
E la mano appena basta 
A trattar la lira e l'asta: 

Come mai potrei di Ermanno 
Alla gloria un inno alzar ? 


Vecchi padri, a' dì novelli 
Chiederete ardite note? 
Pur co’ biondi miei capelli, 
Tergo il pianto dalle gote. 
Or cantiamo sul caduto, 
Che nel sangue giace muto ; 
Lui di Mana il più gran figlio 
Oso al canto anch'io fidar. 


DI td MAD lt e 


DARMOND 


lo piango fremendo; di rabbia bollenti 
Dal core sgorgate, mie.lagrime ardenti. 


O lagrime 


mie, voi mute non siete, 


Sul corpo de' vili voi l’ira trarrete. 
Udite, o compagni, qual’ira tremenda 
Impreco che in capo de’ perfidi scenda: 
—Chi il prode e la patria recossi a tradir 


Non possa 


sul campo, pugnando, morir. 
\WERDOMAR 


Vedete quel torrente, 

Che dall’alto si versa, 

E, tra’ sassi irrompente, 
Spumeggiando imperversa? 
Que’ che, ne’ flutti irati, 
Trae pini sbarbicati 

Il rogo formeranno i 
Dell’ immortale Ermanno. 


In cenere tra poco 
Fi scioglierassi e polve : 
Ma su quel santo loco, 
Che il suo cenere involve , 
Poniam del prode il brando,. 
Su cui venia giurando, 
E non giurava invano, 
L’ eccidio del Romano. 


VII 


L’inno dei tre Ancangeli ‘) 


(dal Prolog im Himmel del Faust di W. ‘.oethe) 
(trad. inedita) 


RAFFAELE 


Tra le sfere, come suole 
Ab antico, canta il sole; 
E, qual fulmin, corre a sera 
Verso il fin di sua carriera. 
Traggon gli angeli virtude 
Dall'aspetto suo giocondo, 
Ma niun vede che si chiude 
Di quell’astro nel profondo. 
Ogni bella creatura, 
Che al Signor di mano uscì, 
Splende ognor leggiadra e pura ‘ N 
Come fu nel primo dì. 


pp. 247-50), compose un lungo studio sul Fazst, rimasto ined 

ì (MS. aut. di cc. 8, quasi interamente scritte, in doppia coloni 
sulle due facce, di mm. 270% 202), per il quale tradusse tutti 

passi lirici della prima parte del dramma, rimasti anch' essi 

diti (MS. aut. di cc. 106, di mm. 279 X ag pur essendo 

r “ compiuti , fin dal “21 Xbre 1847 ,. Ora da questi due mano- 
‘scritti, che fra breve pubblicherò integralmente, ho tratto q } 

«canto e gli altri cinque seguenti del famoso dramma. 


GABRIELE 


E la terra in sua bellezza 
Gira rapida e non posa ; 
Or del dì la lucentezza, 
Or l’avvolge notte ombrosa. 
Tra gli scogli l’'onde irate 
Van fremendo abbaruffate ; 
Ma gli scogli e il mar che freme 
In un vortice repente 
Con le sfere vanno insieme 
Eternamente |! 


MICHELE 


La tempesta stride e rugge 
Con perpetua orrenda guerra; 
Dalla terra al mar rifugge 
E dal mar torna alla terra, 
Fecondando delle cose 
Le vitali forze ascose. 

Laggiù il fulmin si sprigiona. 

Dalle nubi, e scende e tuona, 

Ma i tuoi angioli adunati 

Al divin tuo solio intorno, 

In te, o Dio, miran beati 
L'eterno giorno. 


A TRE 


Traggon gli angeli virtude: 
Dall’ aspetto tuo giocondo, 


Ma niun vede che si chiude, 
O Signor, nel tuo profondo! 
Ogni bella creatura, 

Che immortal di man ti uscì, 
Splende ognor leggiadra e pura, 
Come fu nel primo dì. 


IX. 


Canzone di soldati 
(dal Faust di G, W, Goethe) 
(trad. inedita) 


Boro e castella, città munite, 
Forti baluardi, grosse bastite, 
Donne leggiadre da' furbi sguardi, 
Ecco all’ assalto corriam gagliardi... 
Potria venircene |’ estremo lutto! | 
Ma la vittoria compensa tutto. î 


Come alle gioie, così alle morti, 
Al primo squillo voliam da forti. 
Breve è l’ assalto, come procella : 
Cedono donne, mura e castella. 
Fiero è il periglio, ma il prezzo è grande, 
Sol chi combatte merta ghirlande. 


La canzone del Topo *) 


(dal Faust di G. W. Goethe) 
(trad. inedita) 


| 

Lc 0000 sorcio pose stanza 
In un lauto magazzino : 
Pane e lardo in abbondanza, 
Ingrassò qual Fra Martino ! 
Ma la cuoca porse al ghiotto 
Un veleno ingannator, 
Che lo mena sopra e sotto, 
Come avesse il mal d'amor. 


Salta e gira a tutta prova, 

In ogni orcio il muso abbassa ; 
Rode e morde quanto trova, 
Ma l’'arsura non gli passa. 


1) Com’ è noto, questa canzone è cantata da Brander nella can- 
tina di Auerbach, dove Mefistofele conduce Faust, per farlo tuf- 
fare nei piaceri materiali. Il Parzanese introduce questo canto nel 
suo saggio critico, per far rilevare “la grande versatilità dell'in- 

egno poetico di Goethe, il quale passa dal sublime al popolare, 

dallo scherzevole al passionato, da un genere all'altro di poesia 
che par miracolo a udirlo. La forma delle sue canzoni mutasi e si 
atteggia, secondo la diversità de’ pensieri e degli affetti, con tanta 
pieghevolezza che non par mai possibile che dalla mente di un sol 
uomo possano essere usciti canti d'indole tanto diversa e di sì di- 
versa armonia ,. 
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Rifinito e senza fiato 
Di fatica e di brucior, 
Casca alfine abbandonato, 
Come avesse il mal d' amor. 


i Così il misero soffiando, 
Sopra il cener si distese ; 

E la cuoca, lo tastando 
Con le molle, a dir gli prese: 
“ Ve’ il briccon, ci diè nel laccio ; 
Ora un vento manda fuor, 
Stride e soffia il poveraccio, 
Come avesse il mar d'amor ,,. 


Il Re di Tule. 


È | sere de o pico 
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Il Re di Tule *) 


(dalle Ba/laden e dal Faust di G. W. Goethe) 
(trad. inedita) 


Fino alla morte fido in amor: 
A lui la cara donna morente 
Lasciò una coppa scolpita in or. 


o d, Tule visse un re possente 


Sopra ogni cosa cara se l' ebbe, 
Ne' suoi conviti ognor l’ usò ; 
Ed ogni volta ch' entro vi bebbe, 
| Sugli occhi il pianto gli si affacciò. 


Venuto al termine della sua vita, 
Borghi e cittadi al figlio diè, 
Ma quella in oro coppa scolpita, 
Dolce memoria, tenne per sè. 


Degli avi suoi nel gran castello, 
Che sulle rive sorge del mar, 
De’ suoi baroni nobil drappello 
A lauta mensa fe’ convitar. 


1) Come fa rilevare il traduttore, Margherita, entrata nella sua 
camera, da cui poco prima era uscito Mefistofele, lasciandovi un 
odor di bruciaticcio, mentre si spoglia, “ canta spensieratamente 
questa ballata, ch'è tra le bellissime scritte dal Goethe ,. 


P. Lo Parco—Canti educativi di P. P. Parzanose. 1 


Il buon compare la tazza aurata, 
Quel dì, per l’ ultima volta colmò, 
E, poi che a un sorso l’ebbe votata, 
Nel sottoposto mar la gittò. 


Cader la vide, poscia colmarsi, 
Ruotar nell’ acqua, sprofondar giù... 
Sugli occhi un velo sentì calarsi 
E da quel giorno non bevve più. 


Il canto di Margherita all’arcolaio ‘) 


(Dal Faust di G, W. Goethe) 
(trad, inedita) 
Si 
vi 411! addio, mia pace: l’anima 
Ogni suo ben smarrio ; 


Il cor di angoscia spasima, 
O cara pace, addio. 


Lungi da lui quest’ ansio 
Mio cor non ha conforto : 
La terra muta e squallida, 
E l’ universo è morto. 


La mente si fa torbida, 
Il capo mi si gira, 
Tutto ho perduto, ahi, misera! 
La mia ragion delira. 


Perdei la pace: l’ anima 
Ogni suo ben smarrio; 
Il cor ferito spasima, 
O cara pace, addio, 


1) Il traduttore, prima di riportare il canto della “ povera Ghita ,, 
fa rilevare ch'ella “se ne sta sola, seduta all’ arcolaio, a pensare 
al suo amore, a sfogare la piena immensa del suo affetto. L’arco- 
laio gira, e Ghita canta e canta, ed il suo canto è un doloroso ri- 
torno a' giorni della pace perduta ,. 
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Per lui veder, dal vigile 
Balcone guardo e aspetto, 
Per lui furtiva e tacita 
Lascio il materno tetto. 


O vago incesso, 0 fulgida 
Beltà che gli sta in viso ! 
Sguardi soavi € teneri, 
Incantator sorriso ! 


Armonioso, magico 
Suon de’ suoi cari accenti, 
O di sua mano trepidi 
Tocchi di amore ardenti ! 


Addio, mia pace : l’ anima 
Ogni suo ben smarrio ; 
O dì beati e candidi 
Della mia pace, addio. 


A lui si avventa cupido 
Questo mio petto oppresso, 
Dato mi fosse l' anima 
Spirar nel suo amplesso. 


XII 


La preghiera di Margherita 
alla ‘* Mater dolorosa ,, ‘) 


(Dal Faust di G. W. Goethe) 
(trad. inedita). 


O Madre Addolorata, 
Sopra me tribolata 
Inchina il ciglio. 


Il Figlio, vedi il Figlio, 
Che abbandonato muore, 
Ed una cruda spada 

Hai fitta in core. 


Alzi lo sguardo smorto 
A Dio, piangi e sospiri 
Che ponga alcun conforto 

A’ tuoi martiri. 


Il dolore che mi accora, 
Che mi strazia e mi divora, 
Qual mortale intenderà ? 
Quel che strugge l’alma mia 
Aspro affanno, il tuo Maria 
Cor trafitto intender sa. 


1) Il critico traduttore così determina lo stato d'animo della po- 
vera Margherita: “ Agitata dal rimorso, con un avvenire di ver- 
gogna e di maledizione davanti al pensiero, recasi fuori degli 
spaldi, ed inginocchiata innanzi a una immagine della Mater do- 
lorosa, offerendole pochi fiori, bagnati di lagrime, così prega ,. 


Ovunque io vado, meco 
L'infamia in sen mi reco: 
E, se sola rimango, 

Ahi! piango, piango, piango, 
E sempre piangerò, 

Finchè vivrò. 


Quando alla mia finestra 
Sull’alba mi affacciai, 
Di lagrime inaffiai, 
O Madre, questi fior’. 


E quando il sol nascente 
Mi salutò sul letto, 
Io già sedea col petto 
Ricolmo di dolor. 


Miserere di me, o Addolorata, 
Salvami dall’ infamia, 
Volgi agli affanni miei, volgi un'occhiata. 


Fior dei portenti ‘) 
(dai Gedichte di G. A. Biirger) 


| 
WCW ride in occidente 


Lo splendor del sol che muore, 
Così sorge mollemente, 
Nella valle, un gentil fiore. 
Nel tesor delle sue foglie, 
Più che perle ed oro accoglie ; 
Onde Fiore de’ portenti 
Vien chiamato dalle genti. 
Chi sel reca in mezzo al petto 
Ei si adorna (oh meraviglia !) 
Di tal grazia nell’ aspetto 
Che ad un angiol si assomiglia. 
Uomo o donna, di ogni etate, 
Ne deriva tal beltate 
Che, per opera d’ incanto, 
Uom non è che potria tanto. 
La mia povera canzona 
È un sospir dell’ armonia, 
Che a quel fiore in sen risuona, 
E che investe l’alma mia. 


, . 


1) La traduzione incompleta di questa romanza, in cui il Biir- 
ger volle simboleggiare la Modestia, si legge nell'articolo, già ri- 
cordato, del Parzanese su questo scrittore (Lucifero, a.VlI, p. 212). 


XV. 


Eleonora *) 


(dalla ballata Lezore di G. A. Biirger) 
(trad. inedita) 


TI. strepito si ascolta 
Trap, trap, alla sua volta: 
la zampa di un corsiero. 
Ma di sella discende un guerriero 
Su’ gradini i suoi passi sonanti 
Fanno fede che viene più avanti, 
E si avanza sul veron! 


Un altro suon, 
Tin tin s' intese: 
il campanello, 
Che tinnisce alla porta dell’ ostello. 


, 


Amore mio, dov’ è la tua dimora, 
E dove e quale è il nuzial tuo letto ? 


1) Ho tratto da un piccolo pezzo di carta aut., dimm, 194X(64. 
questo passo della ballata, che rese famoso il nome dell’ autore. 
appena vide la luce, nel 1774, nel Gottinger Musenalmanac 
Com' è noto, l' apparizione del guerriero, avente le sembianze 
Federigo, il fidanzato di Eleonora, avviene dopo che questa, 
l'annunzio della morte di lui, bestemmia e impreca contro 
Provvidenza, 
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Lontano, lontano ancora ! 
Ed il mio letto—è stretto. 
Due sbarre e quattro assi l'han compiuto, 


Freddo, immobile, muto. 4) 


1) Giacchè il Parzanese non ci ha lasciata l’ intera traduzione 
della ballata, riporto l' esposizione, che, dopo questo passo, egli 
ne fa, nel citato articolo sul Biirger: “ Invitata (Eleonora) a salire 
“ in groppa del cavallo, vi si slancia senza esitare: il cavallo si mette 
“in carriera, presto come il fulmine... La fanciulla, spaventata, do- 
“ manda il perchè di un correre cotanto furioso i ma il cavaliere, 
“ spronando, rispose : 

I morti vanno, 

E presto vanno! 
“ Ad ogni interrogazione la medesima risposta. Intanto il cavallo 
“ sempreppiù corre, ecco un funebre corteo: i sacerdoti, le fiaccole, 
“ il feretro, Una ironia beffarda, una freddezza spaventevole trape- 
"“ lava dalle parole del cavaliero, Infine apparve il cimitero: il ca- 
“ vallo ne salta il recinto, galoppa in mezzo alle sepolture, finchè 
“ si arresta presso una fossa scavata di recente + era quivi il talamo 
“ dei due fidanzati. Il cavaliere a poco a poco si tramuta in uno 
“ scheletro, e la terra lo inghiotte lui e la giovinetta ,,. 


pi 


XVI. 


I tre Canti ‘) 


(dalle Balladen di L. Uhland) 
(trad, inedita) 


R. Siegifredo assiso 


Sul tron, con lieto viso, 
Ai trovatori un dì 

Si volse a dir così: 

“ Quale di voi m' intuona 
Una gentil canzona? , 


Un giovin cavaliero, 
Pallido e di occhio fiero, 
Che in man l’arpa scotea 
E il brando a fianco avea, 
Come quel detto udì, 
Fuor della folla uscì. 


“ Ho tre canzon’ per te: 
La prima l’obliasti 
Già da gran tempo, o Re: 
Tu il mio fratel svenasti; 
Io m'aveva un fratel, 
Tu lo svenasti. 


1) Questa versione, inedita, si legge in doppia copia autog 
l'una a lapis, l’altra a penna, sul recto e sul verso delle due & 
di un foglio di mm. 135x195 : giusta la data, che si legge rif 
tuta, a pie' delle due copie, la versione fu eseguita in “ Anza 
$8bre 1851 ,, cioè poco più di un.anno prima della morte. 
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De le tempeste al suon 
Cantai con grido forte, 
O Re, l’altra canzon : 

Io ti disfido a morte; 
Noi pugneremo insiem, 
Fino alla morte ,,. 


Posò l'arma: le spade snudaro, 
Fieri, oscuri, con rabbia e dispetto; 
Non si udia che il fragor dell’acciaro, 
Più e più sempre fremea la tenzon. 
S'alza un grido... ferito nel petto, 
Siegifredo ricasca sul tron. 


“ Ora cantar vogl’ io 
Il terzo canto mio: 
Con la pupilla immota 
Già il Re nel sangue nuota! 
Ferito di mia man, 
Nel sangue nuota ,,. 


XVII. 


La Figlia dell’orefice * 
(dalle Balladen di L. Uhland) 


Sn un orefice tra’ suoi diamanti, 
E alla sua figlia, che avea d’innanti, 

— Elena, disse, — cara figliuola, 

‘Ogni mia gemma vinci tu sola. — 


Un cavaliere di nobil viso, 
‘E tutto in armi, venne improvviso : — 
Buon dì, leggiadra mia giovinetta , 
Buon giorno, bravo Mastro; or ti affretta, 
Chè una ghirlanda ricca ed ornata 
Vo’ per la bella mia fidanzata. — 


Sulla compiuta ricca ghirlanda 
L'occhio mestissimo Elena manda: 
E, poichè sola si fu restata, — 
Felice, disse, la fidanzata, 

Che di adornarsene avrà fortuna ! 
Ah! s'io di queste rose sol’ una 

Aver potessi dal cavaliero, 

Sarei beata nel mio pensiero! — 


1) Il Parzanese, occupandosi dell'Uhland, come ho già detto di 
«sopra, nel Lucifero (a. VIII, 1845-40, n. 27, pp. egg dopo 
«aver fatto rilevare la nobiltà dei “ subbietti delle sue belle . 
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Da indi a poco trasse a vedere 
L'aurea ghirlanda quel cavaliere : 
Gli piacque, e disse: — ora un anello 
Vo’ che lavori splendido e bello. 
# 


Quando l’anello si fu finito, 
Elena, mesta, sel’ pose al dito ; 
E, poichè sola si fu restata, — 
Felice, disse, la fidanzata, 

Che avrà l’anello serbato a lei! 
Ah! sopra ogni altra lieta sarei, 
Se il cavaliere da’ folti anelli 

Sol un mi desse de’ suoi capelli. 


Da indi a poco ch'ei fu tornato 
E che l'anello ebbe guardato : — 
Mastro, diceva, io lieto sono 
Che alla mia dama fornito è il dono.. 
Ma ch'io mi accerti, se ci vuol nulla, 
In te il provando, vaga fanciulla. 
Vieni: la mia sposa è ancor ella, 
Quale tu sei, giovane e bella. — 


Fra domenica : la giovinetta 
Avea la vesta splendida e schietta ;. 
E il cavaliere, cui stava innante 
Rossa nel viso, col cor tremante, 
L'anello al dito, e la contesta 
Ghirlanda in oro le pose in testa. 


— La fidanzata non sai chi sia ...? 
Tu sei, tu sei, Elena mia! 
L'anello è tuo, tua la corona: 
Deh il fiero dubbio, cara, abbandona. — 


— Tra perle ed oro finor vivesti; 
Nè il cor ti disse che un dì saresti 
(Tra le ricchezze vissuta e nata) 

Di un cavaliere la fidanzata ? — 


XVIII. 


Il buon Camerata ‘) 


(dalle Balladen di L. Uhland) 


CA mi avea un camerata, 
Che nel mondo egual non vi è; 
Del tamburo a una picchiata, 
Venia innanzi accanto a me. 


Una palla vola:— or bene 
Chi di noi la toccherà ...? 
Maledetta, innanzi viene, 

Ea piantarsi in lui si va. 


Cadde il misero sul piano, 
E credetti anch'io cascar: 
Ei stendevami la mano, 
Ed io stavo a caricar. 


— La mia destra sta impacciata ; 
Non fa ‘nulla: basta il cor. 
Va, riposa, o camerata, 
Nella pace del Signor. — 


1 Ho tratta questa traduzione dall'articolo, or riferito, sull'Uh- 
and, 
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XIX. 


Inno di amore ‘) 


(dai Gedichte di F. di Matthisson] 


PD. lago in mezzo ai salici, 
Tra’ faggi al colle in vetta, 


Mi segue ognor la immagiue 
Di lei che mi è diletta: 
Intanto che la luna 
Nell’anima mi aduna 

Ora una calma, ed ora 

Un duol, che piace e accora. 


Presso al mattin, di vergine 
Rosa dal molle grembo 
Parmi vederla sorgere , 

Entro odorato nembo. 
Qual fior di paradiso 
Yeggo il pudico viso, 
Quando dalla collina 
A sera il sol declina. 


1) Il Parzanese, dopo aver ricordato, in un articolo sug 
giaci tedeschi (Lucifero, a. VIII, n. 25, pp. 201-3), che Mattli 
occupa tra essi meritata fama, come quello che “ poco s' 
nella natura del mondo che gli è d'intorno ,, ma “ tutte | 
fantasie trae dal fondo del suo cuore, pieno di gentilissima n 
zia ,, riporta questo inno, per “ mostrare con quanta delica 
d'immagini egli incarni i suoi concetti ». 
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Te sopra seggio splendido, 
Bella sopra ogni Fata, 
Te vidi in sogno, e fulgido 
Manto ti avea velata. 
Quando di Olimpo in cima 
L’ estasi mi sublima, 
Tu sembri all’ alma mia 
Di gioventù la Iddia. 


Qual dalle sfere armonico 
Diffondesi un concento, 
Tale nel fondo all’ anima 
Venir tuo nome io sento 
Aura che il volo scioglie, 
E bacia a un fior le foglie, 
Mi par la melodia 


Che a me il tuo labbro invia. 


F. Lo Parco—Canti educativi di P. P. Parzanese, 


| 


XX. 


Melodie della vita ‘) 


(dai Gedichte di A. W. Schlegel) 


CIGNO 


E, vita mia queta e tranquilla 
‘emeute passo sull’onde : 
Appena un solto vi si apre e brilla 
Che, assottigliandosi, corre alle sponde; 
E, nella pace dell'onda pura, 
Limpida appare la mia figura. 


AQUILA 


Delle rocce sull’orrida cresta 
Solitaria ripongo il mio nido. 
Quando freme di venti tempesta, 
Sulle penne per l’aria mi affido: 
E alla caccia, alla pugna, a’ perigli 
Drizzo l’ale ed i validi artigli. 


1) Il Parzanese nell’ articolo, in cui riporta questo canto 
fero, a. VII, n. 28, pp. 225-260), mostra di aver pienami 
prezzata la perfezione formale dell’arte di A. W. SSL 

dotato di un gusto finissimo, schivo di ogni trivialità , 
nei suoi componimenti siano “ nobile l’ argomento, netto 
gno, dignitose le immagini , il colorito e la espressione 
tissimi ,. 


CIGNO 


Il vivo azzurro del ciel sereno 
Molce la calma della mia vita. 
Presso il tramonto, verso il terreno, 
Molle fragranza di fior’ m'invita, 
Mentre che lieto sul rubicondo 
Lucido flutto l’ale diffondo. 


AQUILA 


Quando il turbin la nube disserra, 
Iracondo le penne m'’ investe : 

più inoltro, se i frassini atterra, 
E passeggia le brune foreste. 
Chieggo al fulmin, se esulta, qualora 
Col suo foco le cose divora. 


CIGNO 


Se Apollo un mite sguardo m’invia, 
Nuoto nell’onde dell'armonia ; 
E presso i divi piedi raccolto, 
Venir da lungi tal canto ascolto, 
Quale di Tempe nella vallea 
Le armonizzate aure ricrea. 


AQUILA 


lo di Giove mi poso sul trono: 
Egli accenna, ed io volo repente 
A chiamare la folgore o il tuono 
D'entro il seno di un nuvolo ardente; 


E lo scettro del Padre immortale, 
Quando dormo, ricopro coll’ale 


CIGNO 


Gli aperti cieli, le stelle liete, 
Che la tranquilla onda ripete, 
Spesso il fatidico mio ciglio mira, 
E il cor di dolce duolo sospira; 
Chè trar vorria sull’ali preste 
Verso la cara patria celeste. 


AQUILA 


Nel vigore .de’ primi miei anni, 
Di letizia scoteasi il mio core, 
Quando ferma su’ validi vanni 
Posi l'occhio del sol nel chiarore. 
Alla polve il mio vol non s'inchina 
Porto in seno una fiamma divina. 


CIGNO 


A chi sta in calma dolce è la morte! 
Oh! quando il sacro momento fia 
Che, disciogliendo le mie ritorte, 

In me ridestisi la melodia: 
Canterò lieto l’ultimo istante, 
Colla soave voce tremante ! 


AQUILA 


Qual fenice di splendida piuma, 
Nella fiamma che l’arde e consuma 


Lascia l’alma, la polvere muta, 
E il suo eterno destino saluta ; 
Chè di morte la fioca facella 
In lei desta una vita novella. 


XXI, 


La chiamata ‘) 


(da Zeier und Schwert di T, Kébrner) 
(trad. inedita) 


PI 4 
bi INCENDIO già fuma: dal norte lampeggia 
Un foco, che schiara de’ prodi la fronte, 
Su, o genti, la messe matura biondeggia, 
Le braccia robuste, le falci son pronte. 

La nostra salvezza sul brando si sta, 
Col sangue detersa la patria sarà. 
Non è guerra di troni e corone, 
Ma è di un popol la sacra tenzone. 


1) Il Parzanese, dopo di essersi occupato degli scrittori di B4/- 
tate, come il Biirger e l'Uhland, e dei lirici come il Herder e 
A. W. Schlegel, dedicò un ampio ed entusiastico articolo alla Poe- 
sia patriottica e a Teodoro Korner. Ma la bieca censura borbo- 
nica, in un periodo (agosto 1845), in cui già crepitava sotto le ceneri 
il grave incendio della prossima rivoluzione del 1848, non per- 
mise che il detto articolo vedesse la luce, pur essendo già com- 
paro integralmente dalla tipografia del giornale, come rilevo dalle 

ozze di stampa, segnate zigro /apillo, in tutto simili al mano- 
scritto autografo (cc. 2 interamente scritte, di mm. 265196): essa 
consentì solamente che ne'fosse pubblicata una parte (Lucifero, a. 
VII, n. 38, pp. 305-7), priva di* questa e della seguente canzone, 
dopo che, trasformata per giunta in una “ Corrispondenza di let: 
teratura ,, con idilliche descrizioni degli ameni paesaggi di Mu- 
gnano, nella provincia di Avellino, aveva perduto quasi del tutto 
il càrattere originale. 


134 — ——_ 


f, Fede, dritti, innocenza di vita, Ù; 
) Ci ha il nemico ogni cosa rapita. 

Mano all’ armi, e la gloria perduta 

Ci sia in campo coll’ armi renduta. 


I vecchi già gridan: ti sveglia! — Imprecato 
Dall’ arse capanne va il ladro invasore. 
O popol, vendetta le figlie han gridato, 
Le figlie, cui tolse quell’ empio l’ onore. 
E sangue ti chieggon con voci frementi, 
O popolo, i mille tuoi figli morenti. 

E voi, donne, che sorga pregate 

La virtù del tedesco paese; 

Poscia i martiri prodi invocate, 

Che le antiche franchigie han difese; 

Chè, affacciati all’eterea vedetta, 

In noi spirin tremenda vendetta. 


XXII, 


La caccia di Liitzow ‘) 


(da Zeier und Schwert di T. Kòrner) 
(trad. inedita) 


Ca stormisce tra le foglie ? 
Su pe’ monti chi si slancia ? 
Pi agguato che si accoglie : 
i Zitto, amici: udisti: i 
Han sparato : e della»Francia 
Una schiera in terra sta. 


1) Ho tratto questa traduzione dall’ Arf. ms. e dalle bozze d 
stampa, ricordate nella nota apposta al canto precedente. 


Di quel bruno drappello che viaggia 
Se chiedete saper, 

Sono di Liitzow la caccia selvaggia, 

Cacciatori e guerrier. 


Oh! vedete : in mezzo al fiume 
Van nuotando braccia aduste. 
Come si aprono robuste 

Il cammino tra le spume ; 1% 
E al nemico, in fra il vogar, 
Vanno i remi ad involar. 


Di quelle brune infaticate braccia 
Se chiedete saper, 

Sono di Litzow la selvaggia caccia, 
Nuotatori e guerrier. 


Sopra un letto insanguinato 

Di nemici boccheggianti, 

Il terribile soldato 

Chiude al sol gli sguardi erranti ! 
| Sfigurato, mostra in faccia 

Lo spavento e la minaccia. 

Ma il compagno audace e forte 4 

Passa, e ride della morte. i 

Che si teme ? Si è salvata i 

Già la patria minacciata. 


Se chiedete chi sia la bruna schiera, lo 
Che minacciando muor, “0,008 
Sono di Liitzow la caccia guerriera, î 
Soldati e cacciator. 


_ rtt__—_ 4 
Ù 


De’ carnefici va in traccia 
Furibonda quella caccia. 
O caduti, non piangete, 
O fratelli, non gemete. 
Del Francese dal servaggio 
La Germania alfine uscì ; 
E già lieta fa viaggio 
Libertade al mezzo dì. 
Nostra patria è alfin risorta, 
Sia col sangue, a noi che importa? 
Dirà un secolo all’ altro che viaggia, 
Questo all’ altro che muor: 
Eran di Liitzow la caccia selvaggia, 
Guerrieri e cacciator. 


XXIII. 


La spada |) i 
(Da Zeier und Schwert di T. Kòrner) 


_@ del mio fianco spada lucente, 
Perchè il tuo sguardo brilla più ardente ? 
Di amor scintilla — la tua pupilla: 
Gioia infinita con te si sta ! 

Urrà. 


1) Nella “ Corrispondenza letteraria , su ricordata, il Parza 
Ta precedere le seguenti parole a questa poesia, 1’ unica che 
a salvare dai colpi nefasti della censura: “ Prima che fosse m 
agi aveva composta una canzone, che porta per titolo 
spada. In questo componimento, l’idea, le metafore, lo stile 
tono di non un so che della poesia degli Arabi: è in somma. 
dialogo tra la spada e il soldato. Per quanto io mi foss'ingegi 
a conservare nella versione la nativa schiettezza, essa è andata 
parte perduta ,,. 


Di tanto amore mi brilla il guardo, 
Chè pendo a lato di un uom gagliardo. 
Un uomo franco — mi cinge al fianco: 
O quanta gioia con me si sta ! 

Urrà. 


— O spada mia, sì, franco io sono: 
All’ amor tuo tutto mi dono. 
Qual fidanzata — ti ho sempre amata ; 
Mia amica il core ti chiamerà. 
Urrà. 


— La ferrea mia vita raggiante 
Tutta a te dono da questo istante. 
Se siam giurati — già fidanzati, 
Quando il tuo grido mi chiamerà ? 

Urrà. 


— Allor che annunzia tromba guerriera 
Di nostre nozze |’ alba primiera ; 
Quando i cannoni — fremon co’ tuoni, 
La voce mia, vieni, dirà. = 
Urrà. 


— O dolci amplessi del guerrier mio, 
Deh ! non tardate, io vi desio! 
Vergin ti aspetta—la tua diletta; 
Vergine il serto ti serberà. 
Urrà. 


— O ferrea amica, qual repentina 
Fiamma ti scuote nella guaina ? 
Perchè sì fiera — d' ira guerriera, 
Desio di pugna balzar ti fa ? 

Urrà. 


— lo sento un lungo fremito e fiero Dl 
Di sangue ho sete, mio cavaliero. 
Alla battaglia — deh ! chi mi scaglia: Hi 
Non vedi l’ ira che arder mi fa ? i 

Urrà. 


— Dentro l'angusta tua cameretta 
T' indugia ancora, sposa diletta. 
Frena per poco — dell’ira il‘foco; 
Ch' io a te mi volga, presto verrà. 

Urrà. N 


— Ah! no, più a lungo non so restarmi; È 
Voglio nel campo correr tra le armi ; y: 
Di sanguinose . piccole rose 
Presto quel campo infiorirà. 

Urrà. 


— Vien dunque fuori, o desiata 
Gioia del prode, mia fidanzata, 
Nel suol natìo, — del padre mio 
L'ospite tetto ti accoglierà. 

Urrà. 


— Eccomi fuori. Oh! aperto cielo ! 
Presto, fra l’armi correre anelo. 
La lama mia — raggi t' invia: 
Sete di sangue brillar la fa. 
Urrà. 


Moviam, moviamo, prodi guerrieri: 
Scuotete il ghiaccio, tedeschi alteri. 
La vostra sposa — fiera e sdegnosa, 
Stretta sul petto vi scalderà. 
Urrà. 


ida pa iv e * 


a Ag ni 
Giacque pur troppo dentro la ‘manca ; 
Or nella destra balzi più franca. — } 
Iddio lo ha detto: — di un puro affetto 
Sol colla destra pegno si dà. 
Urrà. 


Le labbra sue di acciar lucenti 
Le vostre premano labbra frementi, 
Ella è gentile; — vergogna al vile 
Che la sua sposa lasciar vorrà. 

Urrà. 


Deh ! presto, o cara, sciogli il tuo canto; 
Vibra scintille per ogni canto. 
Di nozze il giorno — spunta già intorno: 
Vieni, ch'io goda di tua beltà. 
Urrà. 


XXIV. 


Essere o mon essere ‘) 
(dall’Am/et di G. Shakespeare) 


| 
(ua É o il tremendo 


Problema della vita !... Qual più forte 
Sarà de’ due, que’ che sostien l’ oltraggio 
Dell’ iniqua fortuna, o que' che irato 


1) Questo passo è contenuto in un articolo del Parzanese sul- 
i' Amleto dello Shakespeare, che vide la luce nel Poliorama pit- 
toresco di Napoli (a. XII, 1847-48, n. 46, pp. 305-067). In questo 
saggio è degno di nota uesto giudizio: “ Stupendo soliloqurio ,. 
al quale pare che siasi ispirato ‘più di una volta l' autore del Wer- 
ther. Che studio del cuore umano! Che occhiata di aquila gittata 
nelle più nascoste latebre dell'anima nostra! , 


Sotto la grave soma lamentarsi 


Mn il 


A tanti mali colla morte cerca 

Un termine al dolor...? Morte! Morire... 

Riposare... e nient'altro... Oh ! s'immergendo 

In quell’ ultimo sonno, è dolce il:dire: 

Ecco un fine agli affanni ! ecco ove cessa 

La serie de’ dolori interminata, 

Che redammo col sangue !... A questo porto, 

Ove cessa ogni angoscia, desioso 

Mirar dovria tutt’ uomo... Riposare... 

Morire... Riposare ? — E chi sa forse «3 

Se morir non è un sogno... Oh! pensier truce. 
— In quel profondo sepolcral letargo : 

Quanti sogni verranno! E fuor di questa 

Misera creta che ci avvolge un’ altra 

Vita forse ne resta! — Ah! questo fiero 

Dubbio incatena l’ uom miseramente 

Ed a soffrir lo persuade... E quale 

Vi ha cor, che sosterria rassegnato 

Le vicende del tempo, de’ potenti 

Gl' iniqui sdegni, e il non curato amore, 

Ed i bassi raggiri, e la superba 

Baldanza che su’ miseri innocenti 

Pone il calcagno, chi soffrir vorria 

Tanti mali, ove a lui fia consentito 

Con un ferro troncarli? Oh! chi vorrìa 


E sudare... ? Ma viene il pauroso 
Pensier che varca oltre il sepolcro, dove 
Sono ignote contrade, ondejnessuno 
Ancor non ritornò ! Dubbio crudele, 
Onde il perplesso spirto innanzi. toglie 
Soffrire i mali che conosce in terra, 


ingr rate ia e ASBI], 


Che perigliarsi ad incontrar que’ mali , 
Che ravvolge un mistero. Ecco onde viene 
Che noi siam vili ! Ecco il pensier che tinge 
Di sua pallida luce ed iscolora 


XXV. 
La figlia di Jefte ‘) 


(Dalle Ebrew Melodies di G. Byron) 


| 
SD: per la patria e il ciel morir degg'io, 
E di un trionfo è prezzo questa vita, 
Ferisci il petto ignudo, o padre mio. 


Pe’ colli più non piangerò smarrita : 
E se mi uccide la tua man diletta, 
Senza duolo sarà la mia ferita. 


O padre, com' è intemerata e schietta 
La prece che ti volge una morente, 
Perchè spiri tranquilla e benedetta; 


Com'è casto il pensier che ultimo in mente 
Mi vien pria di morir, tal ne le vene 
Mi scorre il verginal sangue innocente. 


1) Nella prima edizione, rarissima (una sola copia mi è riuscito. 
di rintracciarne nella Miscel. 150. H. 18 della Bib/. Naz. di Na 
DAO, delle Melodie Ebraiche | di | Lord G. Byrox | Versione dî° 

. P. ParzanEse | Napoli | Dalla Tipografia all'insegna di Tasso 
d Via Concezione a Toledo, n. 3 | 183/ | , il componimento sud- 

etto si legge a PP; 10-11. Fu poi riprodotto nelle Poesie edite 
e inedite di P. P. ParzanEsE, Napoli, Stamperia dell'Iride, 1856,. 
vol. I, pp. 42-43. ‘ 


ì 


Lamentarmi! A la vergin si conviene, 
Tu sii giudice e prode imperturbato ! 
Se a te ruppi e a la patria io le catene, 


Tuo sangue è il mio: e quando fia versa 
Quando dolce parlar più non mi udrai, 
Una memoria ti farà beato : 


Che sorridendo, di tua man spirai! 


XXVI. 
Saul all’ultima battaglia ‘) 


(dalle Ebrew Melodies di G. Byron) 0 


’ 


KE) guerrieri, o miei duci, da un dardo, 
Da una spada, se io cado trafitto, 


Procedete, ed il piè non sia tardo 
Sul cadaver de l’ Unto che muor! 
Ma l’acciaro premete confitto 
Fino all’ elsa al nemico nel cor! 


Tu che l’arco mi appresti, o scudiere, 
E la targa sostieni al mio lato, 
Se atterrite piegasser le schiere, 
Tu d’un colpo mi stendi al tuo piè: 
E Saulle soccomba a quel fato, 
Che pe’ vili serbato non è. 


Addio, prodi. Del trono mio speme 
Vien tu meco, progenie diletta : 


Nella prima edizione, il Ri si legge a pp. 22-23 
nell ediz. dell’ Iride, nel vol. I, p. 49. bi 


Ne la pugna terribili, insieme 
Del nemico sfidiamo l’ardir. 
Oggi, o un serto possente ci aspetta, 
O da regi sul campo a morir! 


XXVII. 
Saul e la Maga ‘) 


(dalle ebrew Melodies di G. Byron) 


= KE) Vetusta, ch'evochi gli estinti 
A la voce de’ carmi possente, 
Fa che l'ombra del sacro Veggente 
Di sotterra si vegga apparir.. 
— Dal profondo silenzio de l’urna, 
Samuello, deh! leva la testa — 
— Vedi, o Re, da la tomba si appresta 
Del profeta il fantasma ad uscir. — 
Aprì il seno la terra commossa: 
Fra una nube lo spettro apparìa, 
Dal funereo lenzuol ripercossa, 
Il colore la luce smarrìa. 
Entro gli occhi de l’orrido spetro, 
Agghiacciati, impietrati qual vetro, 
De la morte sedeva l’ orror ! 
Penzolavan le mani sue scarne ; 
Le sue vene eran vòte, appassite, 
Avea i piedi spogliati di carne, 


1) Prima ed., pp. 24-26; seconda ed., vol. I, pp. 50-51. 


Le sue labbra eran fredde ed unite. 
Come venti in un antro ristretti, 
Mettea fuor quell’ immota figura 
Sordamente gli arcani suoi detti : 
Ed il Re di stupor di paura 
Cadde, a guisa di quercia crollata 
De la folgor da l’igneo vigor. 


— Chi dal mio sonno turbami ? 
Chi mai l’estinto scuote ?... 

O Re, tu sei?... quel trepido 
Sguardo deh! volgi a me. 

Vedi — di sangue e di anima 
Son le mie membra véte; 

Ah! d’un sol giorno al volgere 
Tanto avverrà di te! 

A la diman discendere 
Quaggiù con me dovrai; 

E, pria che il dì si ottenebri, 
Fia morto il tuo figliuol, 

Su la tua prole esanime 
L'occhio rivolgerai. 

La mia con la tua polvere 
Sarà confusa al suol. 

E di tua man la regia 
Spada, ch’ hai al fianco appesa, 
Entro il tuo petto rabida 
Doman si figgerà. 

Tutta la tua progenie 
Fia estinta — vilipesa ; 

E di Saùl la reggia 
Trista e deserta andrà! — 


E Dori P) nostro a i | È 
“AA dee li ri ju Lug 


i Apa Ull' arene în su @ 16 
| Gili ad 
| Di bl i nat SE 


deli é 2% | ca 3 


i FA ni cuor ralele | n da 
cai s ; Gale pari : È 
t feno io ai RI, edi DI 


(he; 4 a Abigiore: SO Di 


ui giù: che fili ohi ra cost, ino! 
dii n N mn A 00 hS: 
(Aiagto cai | pare dra capa? 
“TR fi i Nor his k o a 
tti SEE VE ut Sg 


sla inl'amart di nia Li ubi? 


"Sd Sic ART. . b PORT 


XXVIII. 
Anah e Aolibama 


NELL'ATTESA DEGLI ANGELI AMANTI ‘) 
(dal Mistero Z/eaven and Earth di G. Byron) 
(trad. inedita) 

ANAH 


È, dorme il nostro padre: e l’ora è questa, 
In che, le dense nuvole varcando, 
Soglion dell’ Araratte in su le rocce 
Calarsi quei che di noi punge amore. 
Oh! come il cor mi trema! 


AOLIBAMA 


Oh! tosto il labbro 
Apriamo ad invocarli. 


ANAH 


E che! le stelle 
Non vedi ancor velate? Io tutta, io tremo! 


1) Come si rileva da una lettera, con la data di “ Ariano li 12 
aprile 1841 ,,, pubblicata nel giornale napoletano 1’ Omnibus 
(a. VIII, 1841, n. 52, p. 207), nella quale vivamente encomia il 
metodo d'insegnamento della lingua inglese di tal Ludovico Ven- 
tura, il Parzanese cominciò, fin dal detto anno, la traduzione, in 
una prosa ritmica e colorita, del mistero del Byron, e la condus- 
se presto a termine, come si rileva dal MS. az. inedito (di cc. 
16, di mm. 319x110), che si trova in mio possesso. Ma, come pare, 
distratto o attratto da altri studi, il poeta versificò dell' opera sol- 
tanto il principio, che ora vede la luce, tracciandolo a parte, su 
grosso foglio volante, piegato in due, di mm. 258XX102. 


F. Lo Parco—Oanti educativi di P. P. Parzanese. 18 


AOLIBAMA 


E tremo io pure, sol perchè potriano 
Oltre I’ ora indugiare. 


ANAH 


O mia sorella ! 
Sai tu che il mio Azaziello amando 
Vie più che quei... oh! di più immenso amore, 
(Sciagurata il dicea!) mi è in cor la colpa? — 


AOLIBAMA 
Colpa in amare chi nel cielo è nato ? 
ANAH 


Odi, Aolibama mia: dacchè il lucente 
Angel di Dio per me arse di amore, 
Langue l’amore che stringeami a Dio. 

E non è colpa in questo ? È ver che l'alma 
Dal peccato mi abborre, e pur funesti 
Pensieri mi conturbano la mente. 


AOLIBAMA 


O vile, corri al maritale amplesso 

De’ figli della terra ; e nell’ affanno 
Travàgliati la vita! Evvi Giafeto 

Che di tenero e lungo amor ti anela: 
Disposandoti a lui, deh! dalle tue 
Visceri la vital creta produci. 


ANAH 


Che dici ? Se mortal corpo vestisse 
Azaziele, io l’amerei del pari ; 

E pur son lieta ch’ ei mortal non sia! 
Sopravvivere a lui, oh! non potrei 

Non mai. E, quando nel pensier mi torna 
Che un dì que’ suoi non perituri vanni 
Trasvoleran, ventando, sul sepolcro 

De la povera figlia 5de la terra, 

Che l'adorò, come Egli adora Iddio, 
Meno tremenda mi è la morte. E, il credi, 
Ei di pietà mi tocca. Oh! me perduta, 
Fia che secoli duri il suo cordoglio : 

E tal sarebbe il mio, foss’ ei mortale , 

lo fossi un Serafino ! 


AOLIBAMA 


O sciagurata, 
Dimmi che tra le vergini terrene 
Piuttosto egli amerà la nuova eletta, 
Come or te adora. 


ANAH 


E sia! Larga di affetto 
Purchè fosse costei, gioia mi fora ; 
Chè almen per me non verseria suo pianto, 


AOLIBAMA 


E pur diverso è il mio pensier ! Se'tanto 
Di Samiasa suspicassi, oh ! certo 

Da lui, angel che sia, torrei l’ affetto. 

Ma l’ora è questa: gl’ invochiam , sorella! 


XXIX. 


L’ultima rosa di estate ‘) 


(dalle /risch Melodies di T. Moore) 


di, estate questa rosa 
Sola ed ultima è fiorita, 
Che, sfrondate e senza vita, 
Le compagne si appassir. 

Non è fior che le somigli, 
Non socchiuso un rosellino, 
Che a lei presso s’invermigli, 
Che sospiri al suo sospir. 


Pur romita in su lo stelo 
A languir non ti abbandono : 
Se nel sonno le altre sono, 
Deh! addormentati con lor. 

Mollemente l’odorose 
Foglie tue sparpaglio al suolo, 
Dove dormon l’altre rose, 
Senza spirto e senza odor. 


Ah! così finir possa io, 
Se amistà mi lascia e muore, 
Se dal serto dell’ amore 
Ogni gemma si staccò. 


—————— } 

1) Eseguita nel “ Maggio 1841 ,,, come si rileva da una postilla 
del MS. aut. di mm. 196X130, questa traduzione fu pubblica! 
prima volta nell' Omnibus (a. IX, 1842, n. 7, È; 27); fu poi ri- 
prodotta nell' ed. dell’ Iride delle Poesie, vol. III, pp. 155-560. 
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Spenti i petti in che si serra 
Immutato affetto e ardente, È» 
A che più la fredda terra 
Solitario abiterò ? 


XXX. 
Da La preghiera per tutti * 


(Frammenti della Cantica di Victor Hugo, contenuta 
nella raccolta: Les Fewilles d'automne) 


. . . . . . . . . . : . . . . 


DE male, a l'odio, a la fatica basta 
L'opra del giorno. Ora preghiamo—è notte ! 
È notte malinconica e serena! — 

Il canuto pastor, l'aura che stride 

Tra i merli diroccati del castello, 

I laghi, il gregge col belar suo fioco, 
Dicon tutti che son lassi dal duolo, 
Lassi dal pianto. La natura stanca 
Amor chiedendo va, sonno e preghiera! 

E questa è l'ora in che parlan con gli angioli 
I fanciulli innocenti : e mentre noi 
Stolti corriamo ove il piacer c’invita, 


1) Da una rarissima copia, rintracciata nella Miscel. 156. G. 16. 
della Bibl. Naz. di Napoli, apprendo che La ERE per 
tutti | Cantica di Vicror Huso | Versione di P. P. PARZANESE | 
vide la luce in “ Napoli, dalla Tipografia all’ insegna di Tasso, 
Via Concezione a Toledo, N. 3, 1837 ,, cioè sei anni dopo la 
pubbLAZ E dì Les Feuîlles d’ automne, in cui era contenuta. 

traduzione fu poi ripubblicata nelle Poesie edite e inedite del 
PARZANESE, ediz. dell' Iride, vol. I, da cui ho tratti i passi qui ri- 
portati, rispondenti a pp. 76, 77-78, 79, 85-86. 
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I fanciulletti, al ciel levando gli occhi, 
Con le man' giunte, co’ piè ignudi, inchini 
Sul pavimento, in questa ora solenne, 
Sollevano concordì una preghiera — 

AI padre universal pregan per noi |... 

Poi dormiranno—Aurati sogni, usciti 

Col mormorio del cadente giorno, 

Per l'ombra a sciame svolazzando, veggono. 
De’ dormienti la vermiglia bocca 
Schiudersi a pena a un alito soave. 

E, in guisa di api al calice de' fiori, 
Volan presso le candide cortine ! 


* 
# * 


Prega, o figlia! — Per lei la prima prece 
Sciogli al Signor, per lei che tante notti 
Vegliò cullando il letticciuol tuo puro: 
Per lei che accolse nel materno grembo 
Te giovin’' alma, che dal ciel scendevi, 

E a la luce ti espose tenerella! 
Non obliar che madre studiosa, 

Con doppio amore, in questa infausta vita, 
Per sè bevve l'assenzio e a te diè il mele! 
Poi per me prega, o cara ; de l'eterno 

Sorriso io più che lei sento il bisogno, 
Ella, quale tu sei, è dolce, è schietta, 

AI suo sposo è fedele! Ella ha il cor puro, 
E la fronte tranquilla e immacolata. 
Pietosa a tutti la man porge; invidia 

Non le siede su l’anima; l'amaro, 


Onde è cosparsa l'aura de la vita, 
Tollera rassegnata, e il duol sostiene, 
Senza saper la man che la percot®? 


E) 
* * 


Prega dunque per me :— la tua preghiera 
Parli così — “ Signor, mio Dio, tu sei 


Padre, mi ascolta! Tu sei buon, mi arridi! 
Grazia, tu sei onnipotente! , — Lascia 

Che voli poi la tua parola, o figlia, 

Dove il core la invia: nè sia tua cura 

Nel cammin che farà quella preghiera! — , 
Tutto inchina quaggiuso al suo pendio. 

La fiumana serpeggia — e al mar sen corre; 
L'ape sa il fiore in che si asconde il mele, 
Ogni augel drizza l'ale ove lo trae 

Il natural desio : l'aquila al sole 

Spiega la piuma; ne le tombe move 
L'avoltoio, la rondine ove ride 

Il primo aprile, e - la preghiera al cielo ! 


* 
* 


Dona dunque, o fanciulla, al padre tuo, 

A la tua madre e agli avi una preghiera ! 
Come il pane che a’ poveri si porge, 
La dona al ricco, che non è beato, 
AI povero, a la vedova e a chi vive 

ì Di delitto e sozzura. — De la terra « 
La tua prece trasvoli in ogni lato! 
L'odano i morti — e infin la dona a Dio! 


(odi 


La 
f XXXI. 


II fanciullo ‘) 
(da Les Fewilles d'automne di Victor Hugo) 


d, riposta alcova ombrosa, 
Dove si erge l’ altaretto, 
Un bambino si riposa 
De la madre presso al letto ; 
La gentil pupilla stanca, 
Che nel sonno si rinfranca, 
Egli chiude a questa terra, 
Mentre al cielo la disserra. 


Ne’ suoi sogni immacolati , 
AI volar di pochi istanti, 
Vede lidi trasmutati 
Recar sabbie di diamanti ; 
Soli accesi ei vede e belle 
Carezzevoli donzelle 
Cullare anime amorose, 
Su le braccia dilettose, 

Cari sogni il ciel gl’ invia ! 
Vede rivoli d’ argento, 
Donde un suono di armonia 
Ne vien fuori lento lento, 


1) Questa bella traduzione fu pubblicata la prima volta nel 1898, 
nel vol. IV, pp. 164-167, delle Opere complete del PARZANESE, edite 
dallo Stab. tip. SnEsio pino) Il MS. aut., alcuni anni or sono, — 
era in possesso del Sig. A. Coretti di Ariano ; io ne posseggo una 
copia apografa, con correzioni e firma del poeta, rintracciata tra 
le carte di lui, in un fascicoletto di poesie varie, di mm. 14004, 


Più leggiadro e tutto amore, 
Ruzzar vede le sue suore, 
E la madre spiegar l’ ale 
Agli augelli fatta eguale. 


Poi succedon novi obietti, 
Tutti cari, sorridenti, 

Chè di rose e gigli schietti 
Vede pergole fiorenti ; 

Laghi tremoli rimira, 

In cui guizza il pesce e gira, 
Ove d' auro accesa l' onda 
Corre in circoli alla sponda. 


ogna, sogna, o fanciullino ; 
Dormi, dormi, è tempo ancora ! 
Dove volgesi il cammino 
De' tuoi giorni, oh ! l’ alma ignora. 
Come un' alga, che è rapita , 
Scorre umile la tua vita, 
La trasporta la corrente : 
Pur tu dormi dolcemente. 


Senza amor, senza tristezza 
Sul cammin tu posi in pace : 
Nè la torva inquietezza, 
Con la fredda man rapace, 
Stende 1’ uggna disperata 
Su la fronte tua beata, 
Ove ruga non rimane, 
Per imprimervi: dimane ! 

LI 


D’ innocenza ei dorme il sonno 
Quel biondetto : e i Cherubini, 
Che sicuri legger ponno 

Degli umani ne’ destini, 

Lui vedendo disarmato, 

Senza tema, imperturbato, 

Bacian, baciano piangenti 

Le manine sue innocenti ! 


Liban baci rugiadosi 
Sulla bocca sua di mele! 
Ei li mira lacrimosi 
E sospira... oh! Gabriele !... 
L’angel porge a lui la mano, 
Poi cullando il va pian piano, 
Posto al labbro un de le dita, 
Mentre 1’ altro il ciel gli addita, 


Ma la madre, che ogn'istante 
Veglia a studio de la cuna, 
Teme allor che il suo lattante 
Vegga in sogno un’ ombra bruna ! 
Tutta gioia lo rimira... 
Ode... ode che sospira : 
E gli chiama al labbro il riso, 
Con un bacio a l’ improvviso. 


XXXII. 4 


L’avello e la rosa ‘) 
(da Les Voix intérieures di Victor Hugo) 


5 
EO AVEL disse alla rosa: 


Fiore gentil, che fai delle rugiade, 
Che ti versa dal ciel l’ alba amorosa ? 


E la rosa all’ avello : 
Che avvien di que’ che cade 
Entro il tuo bujo, ad ogni dì novello ? 


Quelle stille tremanti — 
Disse la rosa — in mia romita stanza, 
Si fanno d’ ambra e mel dolce fragranza. 


O fiore degli amanti, 


— Disse l’avel— chi posa sul mio letto 
Si trasforma in un candido angeletto ! 


io = a 


1) Fu pubblicata la prima volta, col semplice titolo di * Can- 
zonetta ,, nel vol, III, pp. 181-2 delle Poesie, ed. dell'Iride; 


poi fu. 
ristampata nell'edizione dello Stab, tip. Appulo-irpino, vol. IV, p.47. 


) 


È 


collega Dott. Prof. Carlo Bonardi, il quale, con squisita co 
e diligenza ammirevole, si è compiaciuto, volta per volta, di 
l'ultima revisione delle bozze di stampa, nella pubblicazione di que- 
sto volume. 


È Rendo le più vive e sentite grazie all'ottimo amico e valorost 
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